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RA li molti e tarj mex.- 
Z.i dalla Sapientìjjìma 
Voflra Mente penfati , e con buon fuc~' 
ceffo praticati , allor quando il gover- 
no tenevate della non meno illuflre , 

a a che 
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che antica Chiefa di Padova , a fine 
di rendere i Sacri Minifìri dell' Al- 
tare nel più poffibile modo idonei al tre- 
mendo loro Vjfizio , e garantire in tal 
gufa la dignità dell’ Augnilo Sacra- 
mento i e del Sacerdozio flejfo la glo- 
ria t conviene al certo annoverare 
quella Vofìra Lettera Pattorale lb- 
pra la Celebrazione della Santa Mef- 
l'a , avanti quattro luflri incirca pub- 
blicata in Padova , cioè il di 24. 
Settembre 1 7^6. ConcioJJìacofachè ve- 
de fi in EJfa , con fomma chiarezza e 
bell' ordine , con gravi fentimenti e 
falutevoli ricordi , con infuocato Ze- 
lo ed energia mirabile » efprejfo in 
forma di compendiofa' iftruzione tut- 
to ciò , che concerne fi la grandezza 
deU’Eucariflico Mi fiero , che le Pre- 
rogative a' Minifìri Sacri neceffa- 
rie ; e quefle con ottimo difcernimen - 

to 
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to dedotte dalla più giufla idea deli \ 
ecceìfo loro Stato > e degl '* indifpen- 
fai ili loro doveri . ; Siccome a* no— 
€ velli , Sacerdoti , che . di tempo in 
tempo colà ordinavanfi 9 •veniva £/- 
la diilribuita ,.e raccomandata ; così 
agevolmente divul goffi in tutta quella 
vaila Dioceji , e confervafi puri ora . 
Altrimenti fuccede , in , quelle Parti., 
dove la NLedejìma o s ignora affatto i9 
o affai difficilmente fi trova *. da chi 
per avventura ne ha già qualche con - 
texza brama. Ciò meco ileffo mxt 
fienza cordoglio più fiate penfando en- 
trai alla per fine in penjìero di pro- 
curarne la riHampa * in questa D omi- 
nante , come luogo per più rif guardi 
attiffimo a farla ben preilo propaga - 
re per l'Italia tutta * 5 * e più oltre 
ancora K 9 a comune vantaggio fpirir 
tuale s M yenerandi > Sacerdoti * . * 

a 3 Nel 
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Nel concepire fi fitta ri follinone 
mi fi [vegliò nell' animo un'altro pen-, 
fiero di unire alla. Beffa Lettera li 
due rinomati Ragionamenti (opra 
la Dignità Sacerdotale del gran Ser- 
vo di Dio t e dottifitmo MaeBro di 
/pirico , Giovanni d' Avi la Spagno- 
lo , da più tempo tradotti in varie 
lingue , e foto in Roma ( per tacere 
tnolt' altre Cittadi ) più di trenta 
volte nel paffato riftampati con mi- 
rabile profitto de' Soggetti , a'qua- 
li furono dall' Autore loro indiriz- 
zati pervadendomi ficuramente , 
che per fi bella .unione ne farebbe 
per acquietare l'ideata Opera un au- 
mento notabile di mole egualmen- 
te , e di perfezione . Vi fi ag- 
giunfe un altro grave rifleffo , faci- 
le a comprenderfi da ciò , che allo- 
ra m incontrai a leggere nel Rream- 


,V)J 

bolo dell' ultima pulitijjtma edizione 
Cominiana di ejjt Ragionamenti , do- 
me così ferirne chi la regolo : Deiì- 
derando di tempo in tempo molti 
Zelanti Prelati di riformare il lo- 
ro Clero e di recidere i vizj , 
che pur troppo anche- in elfo ger- 
mogliano , non feelfero • per ciò 
fare altr’ arma , che 1* acutillìma , 
e fperimentatifltma di quelli due 
Apollolici .Ragionamenti j e Tem- 
pre con elito alla fperanza molto 
corri fponden te . Fra quelli il no- 
ftro Venerabile ( diciam' ora , Bea- 
to , per folenne Decreto dalla Santi- 
tà Voftra emanato ) Vefcovo , e 
Cardinale Gregorio Barbarigo , a- 
vendone appieno conofciuta la mi- 
rabil virtù ed utilità , li fece in» 
ferire nel Volume preziofo delle 
Tue Lettere Paftorali - , & de' fuoi 

Edit- 


VII) 

Editti, e Decreti , ftampato d’ or- 
dine fuo in quello Seminario l’an- 
no itfpo.- 

^ Ora , Padre Santiffimo , quali e 
quanti fieno li motivi , che non per- 
mettono fe ne fica.' da' torchi quefl' 
Opera sfotto altro nome , che il Vo- 
flro Gioriofijfimo ,■ fem bramì pojfa eia - 
fcheduno ravvi far lo . dalla fola nar- 
tativa fin qui tejfuta . Si tratta ' 
principalmente di un frutto dell’ ar- , 
dente Voflro Xelo , di un moni men- 
to del primiero Voflro Vefcovato : . 
e tanto -bafli . Ma nò , che non ba- 
fla, ; mentre paleji eziandio de^vonfi 
rendere le ragioni , perche da me fi 
promuova l’ edizione divi fata , e fe 
ne faccia > alla Santità Voflra /’ of- 
fequiojìjfima .offerta .> <. . ■ a, 

. A dir breve , ,e fenica punte- of- 
fendere la. fi rara Voflra Modeflia ,y 
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in quella Serafica Religione io vìvo , 
che fu fempre da Voi riguardata con 
occhio affai benigno , onorata ancor* 
e favorita colle maggiori rimoftran - 
Z.e di parzialifsima Clemenza j e che 
perciò non ceffiarà giammai di ricono - 
fervi , e decantarvi per il Mafsi- 
mo de' fuoi Benefattori , ficcarne di 
prefente il Celefle Rimuneratore ella 
prega , che tanta fia la vita , e fe- 
licità Voflra , quanta è la Virtù , 
e la Bontà . Sono poi in particolare 
aferitto alla Provincia di Sant' An- 
tonio di Padova , di cui , durante il 
Voflro Governo di quella Chiefa , ve- 
neratore si affezionato vi di mo fi ra- 
fie in tant' incontri ; ma fisime nella 
memorabile Traslazione ultima della 
di Lui incorrotta Lingua , da Voi 
portata procefsionalmente col più in- 
tonfo giubilo del Cuore fra l’ ajfol- 

la- 


' V mi V > 

"lata turbando 9 dìvòtt Spettatori . Jn 
fine lamella forte ho io foretto , di- 
morando per più anni nel Convento 
dello Beffo taumaturgo 9 di effere 
confacrató Sacerdote colla impofizfo- 
ne delle VoBre Mani Santifsime i per 
lo che ficcome la dignità fpirituale , 
allora conferitami , ogni sfera for- 
paffa, così da quel momento nacque 
in me un obbligo di gratitudine , che 
non è punto da immaginarfi > non che 
da efprimerfì . 

Ecco , o gran Pontefice di CrìBo , 
dichiarati gli urgenti motivi , per 
cui a' VoBri Sacratifsimi Piedi ge - 
nufleffo ofai fupplicarvi > accio vi 
degna fìt di ricevere , e gradire la 
tenui fisima offerta del prefente Libro 3 
thè fpargendofi inappreffo per ogni 
dove non potrà non imprimere nel 
Ceto de 9 Sacerdoti la più alta Bima 

dell 9 


dell' eEmio .hr Grado , t„ rilevante 
ufficio • Intanto , y poiché la fuppli- 
ca refiò dalla Santità Voftra Saudi- 
ta con quella Benignità , che non ha 
pari , altro non mi rimane , fe non 
fe d ' implorare col più profondo . ri- 
Jpetto l' Apofiolica Benedizione y. \ 

‘ ■ v-'' . \ v \ ' » n» ' 4 v'- •/. 

Della Santità’ Vostra., 
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VmiliJJimo XfivotìJJimo Obbligati firn* 
Fjglio » ’f Servo * ' » . 

Fra Bonaventura Staidel. 
Minor Conventuale . 
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Quando federi x, ut comeda s cum Princi- 
pe , diligenter attende , qua appofta 
funt ante faciem tuam . 

Prov. Cap*2j.VerC i. 

« 

Qua ejl Menfa Votentis , nifi unde fumi- 
tur Corpus , Sanguis Ejus , qui ani - 

fuarn pofuit prò nobis ? Et quid 
tjl ad eam federe , nifi humiliter acce- 
dere > Et quid ejl con/iderare , & in- 
tei li ger e , que apponuntur tibi , nifi 
digiti tantam grati am cogitare ? 

S. Auguftinus Traifì- 84. injoan. 
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C A R L O 

Per Divina Mifericorcìia di S. Niccolò 
in Carcere Tulliano della S. R. C. 

DIACONO 

CARDINALE 

REZZONICO 

VESCOVO DI PADOVA . 

4 

Conte di Piove di Sacco &c. 

' * i 

Al fuo Dilettiamo Clero della Città , •, 
e Diocefi falute , e Benedizione . 

’ Amabiliflìmo Noftro RE- 
DENTORE , di cui l’amo- 
rofe finezze in ver Co il ge- 
nere umano non anno ter- 
mine 3 nè mifura , non con- 
tento di elTerfi fatto noftro cibo nell’ado- 
rabile Miftero deli’ EUCARISTIA , in- 
quanto è Sacramento, volle di più farli no- 
ftro prezzo nel medefimo , inquanto è Sa- 
crifizio : E febbene con una loia obblazione 
' A . com* 
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compir dovea full 9 Altare della Croce la_> 
grande Opra della rioftra reconciliazione* 
nulladimeno volendo perpetuare nella 
Ciiiefa fua dilettiflìma Spofa la memoria 
di un tanto benefizio , e a lei lafciare irò 
preziofò retaggio quell’ augufto Sacerdo- 
zio , del quale era flato inveito dal Ce- 
lefte Tuo Padre prima dell’incominciamen- 
to de’Secoli , nella notte precedente alla 
fua Paflione , Sacerdote della Tua Vittima, 
c Vittima infieme del fuo Sacerdozio of- 
ferì al Padre il fuo Corpo ? e il fuo San- 
gue fotto le fpezie di pane , e di vino } e 
dopo di avere diftribuito a’fuoi Apoftoli 
e l’uno , e l’altro lotto i medelìmi limbo- 
li y li confacrò ^ e dichiarò Sacerdoti del 
nuovo Teftamento * comandando ad elfi * 
c a chiunque era per fuccedere a loro 
nell’ Ordine Sacerdotale , che offerir do- 
vettero a DIO quefta Vittima Sagrofanta * 
ed incruenta in rimembranza del fangui- 
nofo Sacrifizio della Croce, e in remif 
itone di que’ peccati 5 che dagli uomini 
vengono giornalmente commetti . In tale 
maniera fu iftituito il tremendo adorabile 

— m 
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Sacrifizio della MESSA , Sacrifizio vera- 
mente Divino , da quello della Croce in.-» 
null’altro differente , fe non che , fu quel- 
la la facrificazione fu fànguinofà 5 laddo- 
ve fu’ nollri Altari miftico.foltanto è del 
Sangue io fpargimento . Quello è quel 
grande Sacrifizio mondo, ed immacolato, 
la di cui obblazione da farfi per tutto il 
diftefo della terra fu predetta molto pri- 
ma dal Profeta Malachia (a); e ficcome 
in effodoveano aver compimento, e fine 
i Sacrifizj tutti di ainendue quelle leggi, 
che il precedettero , così di tutti l’idea, e 
la religione in fe perfettamente racchiu- 
de , e contiene . Per poco che fi riflet- 
teffe alla grandezza , e fantità di un sì au- 
guflo Mifiero , chi mai oferebbe avervi 
ingerenza , fenza fentirfi ad un tempo flef* 
fo forprelb da un (agro orrore ? o alme- 
no avendo coraggio di approffimarvifi * 
chi non ifludierebbe di ricopiare in fe— * 

( per quanto poffibil foffe ) quelle doti di 
purità , d’innocenza , d’integrità , che mi- 
rabilmente rivendettero nel Divino fuo 

A 2 Iflitu- 

(a) Malach.i,v,ii» ' •- 
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Iftitutore ? E pure , chi lo crederebbe ! fi 
trovano Miniltri dell’Altare ( e piaceUe a 
DIO , che fi riftringoffcro a pochi ,) li 
quali trattano i.fagri Mifterj lenza rive- 
renza 5 fenza divozione , fenza pietà , an- 
zi con tale , e tanta familiarità , e confi- 
denza , che con altrettanta certamente^ 
non fi accingerebbero aH’intraprendimen- 
to di un’azione profana- Sconciature di tal 
forta cadute pur troppo eziandio lòtto a* 
noftri medefimi occhi , e che lappiamo 
non elfere infrequenti , con dolore de’ 
buoni, e con ifcandalo de’ più tiepidi, 
non fi debbono tralandare fenza il dovu- 
to compenfo , e riparo ; tanto più quanto 
che fiamo confapevoli dell’ obbligazione , 
che il Sagro Concilio di Trento ingionge 
a cadaun Vefcovo d’invigilare con atten- 
zione , che da quello Sagrofanto Sacrifi- 
zio venga rimofia l’irriverenza , che al di- 
re di que’ Sapientilfimi Padri , diffìcil- 
mente può andar difgiunta dall’ empie- 
tà (a) • irreverentia , qua ab imputate 

yix 

(a) Corre. Trid. Sejf.%2, in Decreto de ebferv, ir vitan, in 
Celadon f MiJTx » 
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tiix fejunfta effe potè fi . Perciò ci ten- 
ghiamo in debito di proporre a Sacerdoti 
m quella Lettera Paftorale ( oltre l’Editto 
fu quello ItelTo propofito orora emanato ) 
alcuni avvertimenti : onde riflettendo ma- 
turamente alle difpofizioni , che hanno a_j 
premettere ad un’azione 5 di cui non v’ è 
in quello mondo nè la più fanta j nè la più 
Divina 5 alla gravità, colla quale debbo- 
no efercitarla , e al riconofcimento, con 
cui fono tenuti a compierla ; i buoni trag- 
gano anfia di vie più aumentare il loro fer- 
vore s e li tiepidi^ e negligenti fi fcuota- 
no dal loro letargo , per penfare feriamen- 
te airadempimento de'proprj doveri \ ac- 
ciocché quello adorabile Miflero, in cui il 
Figliuolo di DIO fattoli per noi pegno del- * 
la grazia Celelle 5 ha collituito la nollrU 
eterna -vita > e falvezza , degenerando per 
loro colpa in occafione di lacrilegio , e di 
parricidio * non divenga motivo dell’eter- 
na loro perdizione . 

Fra tutte l’ammirabili azioni , che GE- 
SU’CRISTO intraprefe , quando fu fu que- 
lla terra * non fi fa che a verun’altra tante 

A 3 dif- 
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dilpofizioni premette/Te, quante ne premi* 
fé alPiftituzione déll’Auguflilfimo SACRA- 
MENTO, e di quello Divin Sacrifizio . Li 
Sagri Vangelifti ci rapprefentano in più 
luoghi le premeditazioni , e replicate pre- 
dizioni , che ne fece ; la (anta impazienza, 
con cui ne attefe il defiato fiabilito mo- 
mento, la determinazione del tempo , che 
volle fofle l’ultimo della fua vita , acciò piu 
viva fe ne imprimeflè nel cuore de’fedeli la 
memoria ; l’opportunità del luogo , per il 
di cui preparamento fpedì innanzi due de’ 
lùoi più fidi , e prediletti Difcepoli , la_> 
mondezza,con cui vi dilpofe i Tuoi Apofto- 
li , e finalmente l’ardentiffimo ed ineffabile 
amore , con il quale fi arcinfe alla grande 
opra: Lezioni fono quelle per noi, e vivi 
infegnamenti , onde apprender dobbiamo 
quante, e quali dilpofizioni da Sacerdoti 
efigge la Santità , e la grandezza di un tan- 
to Miftero . Feci t , quod faciendum admo- 
nuit , & esemplo fuo fuos miniflros in - 
Jlruxit Fraceptor bonus : {a) oflervò S. A- 
goilino . La più importante lènza dubbio 


(a) S. Augu Tratt, iz$. in Jean. 
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fra tutte le difpofizioni y perchè di tutte la 
più eflfenziale , fi è la purità , e la mondezza 
della cofcienza : imperocché fi tratta di 
preparare l'abitazione non ad un’uomo, ma 
a DIO . (a) Neque enim homini prepara* 
tur habitatio , [ed DEO : Mundi /fimo aitr 
tem Domino , (aggiunge opportunamente 
S.Agofiino 5 munda debetur habitatio . (b) 
Uno de’ precetti , che prima di promulga- 
re la Legge , il SIGNORE diede a Mosè 
fulla fòmmità del Sinai , fu concernente al- 
la fantificazione de’ Sacerdoti , e nel pre- 
cetto vi elpre/Te la ragione . (c) Sacer do- 
tti quoque , qui accedunt ad Dominum , 
fanclificentur ; ragione, che ftringe affai 
più * e più convince per la fantità de’Sa- 
cerdoti del Vangelo .Conciò fia che, chi 
v’èmai, che fi accolli così da vicino al 
- SIGNORE , come il Sacerdote nel Sacrifi- 
zio divino , il quale conlecranda non nella 
pedona fua, ma in quella di GESU’CRI- 
STO, viene per così direa formare con 
elfo Lui una lòia morale perfona ? e nel Le- 
. . A4 liti- 

ca) 1. Bira/ìp. c. 29. u (b) S. Auguft. Mti. C.}$* 

<c) Exodi C. 1 9. v. 22. 
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vìti^o 5 dettando lo fleffo Celefte Legisla- 
tore l’idea tutta de’Sacrifizj legali 5 null’al- 
tro sì ftrettamente inculca 3 quanto la fan- 
tità 3 e la mondezza de’ Sacerdoti , e de* 
^Leviti . (a) Che fe tanto pretendeva ID- 
DIO da’miniftri della legge 3 che alla fine 
erano deftinati ad offerirgli facrifizj man- 
chevoli 5 e deboli elementi 5 come ravvi- 
folli l’Apoftolo , (b) infirma , & tgena e- 
lementa > e che altro non erano fe norL> 
ombra 5 e figura del grande Sacrifizio dell* 
Altare 3 come notò Sant’ Agoftino . (c) 
tìabrei in vittimii ptcorum quas cjfere - 

. bant DEO prophetiam celtbrant 

futura Vittima , quam CHRISTUS ob~ 
tulit \ a qual grado più fublime di fan- 
tità non vorrà Egli elevati li Sacerdoti 
della nuova Legge deputati a fieri fi cargli 
non già colombe , tortore 5 agnelli , o al- 
tri animali terreni , come quelli dell* an- 
tica 5 ma il Celefte Divino 5 immacolato 
Agnello ? Aveva però ragione di efclama- 
re S. Ambrofio . ( d ) Sì in figura tanta oh - 

/er- 
ta) Levitic . Caj>. 21. (b) adGalat. Caf, 4, v, <)% 

(c) S.Auguft. c, Fauftilm /. 20. Ci 18. 

(d) S. Ambrof. /,i, de Ojficiis c. 


I 


Digitized by Google 


I 


9 

fervantia y quinta in meritate . Munda - 
mìni , dunque aggiungeremo col Profeta 
Ifaia, (tf) qui [erti: vafa Domini , anzi 
per far ufo del commento di S. Girolamo 
fu quello pattò, qui eflii templum Spiri- 
tai SanBi , & magna Domai va fa aurea , 
argentea (b) . Vero è che la Vittima , 
che fu noftri Altari fi offerifee 5 e fi adora , 
è per fe fletta pura , ' ed immacolata , di 
tal modo che non può contrarre veruna * 
neppure minima contaminazione dall’im- 
mondezza 5 e impurità di chi V offerifee : 
ciò non ottante * come offervò il mentova- 
to S. Dottore commentando mifticamente 
quelle parole del SIGNORE appreffo Ma- 
lachia . (c) Ojfertii fuper altare meumpa- 
nem pollatum , fi può dire 5 che venga etta 
pure a rimanere per colpa, dell’offerente in 
un certo modopolluta 5 e contaminata . ( d ) 
Volluìmui panem 5 iHeJl Corpui CHRl - 
STI 3 quando indigne accedimui ai Al- 
tare ? &*'J or di di mundum fanguinem bibi~ 

wui i e ciò perchè a grado tale 5 e tanto 

di 

t 

(a) 1 fatai c. 52. v.ii. (b) S Uteron. in Ifaiam C.52. 

(c) Malach, C,i. y.7, (d) S, Bitrm, in C,i, Malachia , 
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di malizia afcende il fac rilego attentato 
del Sacerdote impuro , ed immondo, che 
giungerebbe a contaminare quell’ OSTIA 
Sagrofìnta , qualora ne fotte capace \ in_> 
quella guifa appunto , con cui l’Apoftolo- 
dipingendo al vivo l’empietà de’difertori 
della Cattolica Religione gli appella con*" 
culcatori del Figliuolo di Dio , e con- 
taminatori di quel Sangue Divino , che a- 
vea meritato la loro fàntincazione : (»> 
Quanto magi i putatis deteriora mereri 
fupplicia , qui Filium DEI conculcale - 
rit , & Sanguinem te/lamenti pollutum 
duxerit , in quo fanSlificatui e/l> Chi di 
un facrilegio cotanto enorme fi volefTe far 
reO) non meritarebbe il nomedi Sacerdo- 
te * ma neppur quello di Criftiano , e avreb- 
be gran ragione di credere indirizzata a lui 
quella terribile minaccia^ che feil SIGNO- 
RE per bocca del Reale Profeta : (b) De - 
derunt in efcam meam fel , & in /iti mea 
potaverunt rne aceto . Fiat menfa eorum 
Corani ip/is in laqueum , & in r etri butto- 

* nem , 

(a) ai Ht'fa. C. io. v. 2$. 

, - (h) Pfal. 63, v . az. 
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ntnt , & in fcandalum . DIO ci guardi dal 
fofpettare tal cofa di verun de’noftri Sa- 
cerdoti ; anzi vogliamo fperare , che non . 
fia per effervcne neppure uno , che abbia 
a trarre da’noftri occhi lagrime di dolore , 
onde per isfogo de’noftri affanni foftimo co- 
ftretti a rivolgerci al SIGNORE colle fle-r 
bili voci del divotiftimo Pietro Blefenfe : 
(a) Domine J ESU CHR1STE Sacramene 
tum Corporis 3 & Sanguini s tui , quajì pi~ 
gnu*, obfldem c (eie flis grati# demiflfli^ 
& in eo conflit uifli nobis non mortevi ^fed 
vitam , non j udì cium , fed falutem . Quant 
perditui ergo efl , qui redemptionem in. 
perditionem , qui Sacrificium in facrile- 
gium , qui myflerium in parricidi im 3 qui 
vitam convertit in mortem . 

Non fi lufinghi però il Sacerdote di por- 
tare all’Altare una cofcienza monda abba- 
ftanza, qualora non lo rimorda di colpa 
grave, ed enorme. Mondezza affai mag- 
giore pretende DIO da fu oi Miniftri j vuo- 
le che fiano puri , e mondi , fè non da tut- 
ti li peccati veniali 5 certamente almeno 

dall’ 


(a) Ptt, S/t/, Spiti, ad Rlchar. London. 


dalPaffetto, e dall’attaccamento a 5 mede- 
flmi ; il che pretcfe di dinotarci colla mi- 
fteriofa lavanda de’piedi deTuoi Apolidi, 
che praticò prima di ammetterli a quella 
Menfa Divina . Erano elfi mondi , non v’ha 
dubbio 5 perchè efenti di colpa grave , e 
pure aveano bifbgno di elTere mondati ne’ 
loro piedi: Quf lotti s ejl (non polliamo 
dubitarne , quando la ItelTa Verità lo di- 
ce) non indìget 3 nìji ut pedes lavet (, a ) . Il 
millero è per noi ( riflette S. Bernardo ) . 
Siccome quella terra, fu cui viviamo ? cal- 
cata da’nollri piedi , che limboleggiano i 
nollri affetti , gionge ben Ipelfo a conta- 
minarli colla Tua polve , così è d’ uopo , 
che da noi fiano mondati e ripurgati 3 al- 
lora che vogliamo accollarci all’Altare:(£) 
Lotus ejl } qui gravi a peccata non habety cu - 
jus caput , idejl intentio 3 & manus 5 idejl 
operatio 5 & converfatio manda ejl . Sed 
pedes y qui funt anim<e aJJ'e&iones , dutn 
in hoc pulì) ere gradi mur ^ ex toto mundi 
effe non pojfunt , quin ali quando vanitati * 

ali - 

4 

(a) J iati. e.t 3. t/.io. 

v (b)- S, Bernard, Semi* in Csena Dtm, 
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alìquando voluptati , a ut curìojitatì plus 
quàrn oportet , ccdat animus . Nè vi fia 
chi fdcgni queft’ attenzione come fuper- 
flua, o foverchiamente fiottile, e fcrupo- 
lofa . Nò , foggionge il Santo Abbate , an- 
zi ella è importantiffima : V erumtamen 
htfc nemo contemnat , aut parvi pendat j 
Imponìbile tjl enim cum eis fai vari , im - 
pojfibìle efl ea dilui , nifi per CHRIS TUM 
JESUM , & a CHRISTO . Nemo , in - 
quam )pernicìofa fecuritate dormiteti de- 
clina ? ìs in verba moliti <c ad excufationes 
in peccatisi quoniam ( ut audivi t Petrus ab 
ipfo ) nifi laveri t ea CHRISTUS , non ha - 
bebimus partem cum eo . Oltre di che , oh 
quante volte certe colpe vengono riputa- 
te difetti leggieri , le quali porte fulla bi- 
lancia del Santuario , come in appreflò 
{copriremo, apparirono gravi pur trop- 
po, e pefanti. Pertanto non fi fianchi il 
Sacerdote , nè giammai ceffi dal procura- 
re in fè quefta mondezza, e riconofcendo- 
la , come erta è , dono di DIO , frequen- 
temente } e con fervorofefuppliche ricor- 
ra alla Mifericordia del SIGNORE , im- 

; -PlO' 
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plorandone i fofpirati effetti tolle divotc 
parole di Santo Agoftino : Angujla ejl do - 
ntui anima mea , quo ventai ad eam , di- 
latetur abi te * . . Rujnofa ejl , refice eam. 
Habet qua offendat oculoi tuoi^fateor^ & 
feto \ fed quii mundabit eam ? Ab occul- 
tai me/i munda me Domine > & ab alie* 
nii par ce fervo tuo . ( a ) 

La purità della cofcienza 3 di cui fino ad 
ora parlammo 5 può reftare enormemente 
contaminata dalla impurità della intenzio- 
ne , e perciò è di meftieri , che non me- 
no una 5 che l’altra del pari monde fiano, 
c pure . Il Sacerdote , che rapprefeita_> 
full’Altare la Perfona di GESU’CRISTO , 
e ne foftiene le veci , fi dee veftire de’fen- 
timenti di Lui , e alla di Lui intenzione fi 
deve pienamente conformare nel Sacrifi- 
zio . Altro pertanto non ha da proporli 
neil’intraprendimentodi quella azione di- 
vina 5 fe non che, o di riconofcere in at- 
to di fommefla adorazione il fupremo do- 
minio , che tiene DIO fopra degli uomini, 
o di fodisfare alla di lui giuftizia per i de- 


ca) S, Augii fi, /. 1* Gonf, G, $, 


fitti de'vivi, ede’trapaffati, odi ringra- 
ziare la di lui munificenza per gl’immcnfi 
benefizj conferiti all’uman genere, o d’im- 
plorare dall’amorofa benefica fua mano la 
continuazione delle Tue mifericordie , o 
alla perfine di ravvivare la dovuta gratitu- 
dine colla rimembranza del languinofo Sa* 
grifizio della Croce . Per quelli fini è flato 
iflituito l’incruento Sacrifizio dell’Altare » 
e da quelli , e non da altri, deve eflere mofi 
(o chiunque vi fi accolla per offerirlo . Un’ 
azione tutta Tanta, tutta divina non può 
(offrire melcolanza di cola alcuna , che ab- 
bia del mondano, del terreno, Obblazioni 
cofperlè di fermento erano vietate dal SI- 
GNORE eziandio nella Legge di Mosè.^tf) 
Omnis oblatio^quc? offertur Domino fibfq ue 
fermento Jiat\ molto più nella legge di gra- 
zia 5 in cui al dire dell’ Apoftolo : (b) Mo- 
di cum fermentum tot am m affarti corrum- 
pit . Si guardi il Sacerdote dal portare all’ 
Altare fuoco ftraniero , altrimenti tema_> 
di reftarne incenerito , come avvenne ai 
figliuoli di Aronne confummati da un fuo- 
co 

(a) levit . C. 2, v, ìx » 0) ad Gal, C, S. v.p. 
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co invifibile > perchè ebbero la prefunzio- 
ne di porre ne’loro incenfieri fuoco diver- 
fo da quello 5 che veniva loro da (agri riti 
prefcritto (a) . La Menfa Evangelica non 
ammette altro fuoco ? che quello dell’amor 
divino; quel fuoco, che il Figliuolo di DIO 
venne a portare fu quefta terra , e che il 
divino fuo Spirito) mediante la grazia in- 
vifibile) accende nel cuore de’confecrati . 
Guai però a chi fi accoltale al Sacro Al- 
tare o per folletico di vanagloria , o per a- 
bito di pratica giornaliera 5 oppure ( il che 
farebbe più enorme) per incentivo di tur- 
pe interefle 5 e di fordida avarizia . E clie 
altro farebbe ciò , fe non che vendere CRI- 
STO 5 peggio ) che non fece Giuda . Tur~ 
piui Chri/lum vendimi*: ( la riflefllone è di 
Pietro Cantore) quàm *}uda:(b).llle enim y 
qutm purum hominem credebat , vendi - 
dit : noi verò y quem fcimu: verum Deum 5 
& hominem y vendi m ut • Il le prò triginta 
argentei ; y no s prò denario , & pretio vi - 
li (limo , Grazie fieno al SIGNORE ; la vi- 

gilan- 

$ 

(a) levzf, C, IO. v . i. 

(b) In Oltre \ Vexhum /ibbrev'ua . . . 
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gilanza de’Sommi Pontefici , e il Zelo de’ 
PP. adunati ne’Concilj co’loro fàggi prov- 
vedimenti anno eftinto quello morbo pe- 
ltilenziale, che infettava la Chiefa di DIO 
in quegl’ infeiicilfimi tempi ; nè abbiamo 
occafione di verfare quelle lagrime , colle 
quali l’ afflittilfimo cuore di San Bernardo 
compiangeva la miferia di quello fcorret- 
tiflìmo fe colo, (a) lpfa Ecclefiafiica digni* 
tati: officia (ecco i Tuoi dolorali treni) in 
turpem quafium ,0“ tenebrarum negati u^t 
tronfierei necin bis falus animarum ^fed 
luxuria q uteri tur divitiarum. Propter hoc 
frequentati Ecclefiat , Miffàs celebrane , 
P/almos decantant . Ciò non ollante ( nè 
polliamo , nè dobbiamo tacerlo ) il fapere 
eflère maggiore il concorlo de’Sacerdoti , 
ove le limofine fono più generofe , più fre- 
quentate quelle fagre funzioni , alle quali 
vanno unite dillribuzioni più copiofe , l’u- 
dire elfervi ricorli de’ fupplicanti , che_> 
tutto di fi raccomandano } e gridano 5 co- 
me fu predetto) che fi farebbe avverato un 

B gior- 

(*) S, Berti . Senti, 6» in PJal, JQtù habitat . 
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giorno de’Figliuoli di Eli. (a) Dimtte «f, 
ebfecro , ad unam partem facerdotalem , 
ut cornedaw bacellatn panis : iLfentire , 
che qualche Sacerdote fi carica tal volta 
di tale, e tanto numero di Mede, a cui non 
potrebbe fiipplire , Quando anche tutte le 
teftività deiranno roderò privilegiate al pa- 
ri del giorno Natalizio di Noftro SIG NO- 
RE, ci tiene alquanto folpefi , e non lafcia 
il noftro cuore in piena calma , facendoci 
temere , che in taluno non fia tutto feivo* 
re di divozione il frequente , e quotidiano 
accedo al Santuario, ma piuttofto un’an- 
fietà di raccogliere poco danaro , fomen- 
tata o dal bifogno , o da un fordido inte* 
reflfe * Guai , replichiamo , a chi fi lafcial- 
fe condurre da tali Iregolatidìmi fini : che 
fé mai (che DIO noi permetta ) un foto 
ve ne fofife , non potremmo difpenfarci dal 
gettargli in faccia il terribile rimprovero 
di S.Pier Damiano . Cimpafuifit Do- 
minili in Cruce prò fallite mundi , nane 
mattatur in Altari prò untiti commodo % 


. fa') P/-. R'g* a. v. 

(b) & Ptf. ofufc.iS. contri incont t y 
rkor • > 


iy infeit* C/c~ 


J 
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& facilitate Presbyteri . T afte crucifixus 
tjl prò totiui populì-multit udine , nane 
quafi prò uniui homuncionit utili tate fa - 
lutarti hoflia videtur offerri . La limofina 
della Meda , che in foftanza altro non è , 
che un ajuto per il foftentamento del cele- 
brante , fucceduta alle antiche obblazioni 
del pane , e del vino , che da Fedeli fi fa* 
cevano , quantunque in (e ftefla fia una co* 
fa giufta 3 ed onefta , canonizzata dal legit- 
timo ufo di tutta la Chiefa, potrebbe tal- 
volta eflere occafione d’ inciampo per chi 
la riceve, qualora la di lui malizia degene- 
rar la faceffe in materia di lucro , e di traf- 
fico , mediante non fo quali condizioni » 
oppure certe importune , ed illiberali edi- 
zioni , ed eftorfioni , le quali al dire del Sa- 
gro Concilio di Trento : 0?) A [ìmoniaca 
labe , vel certè a turpi qu#flu non longè 
abfunt , e confeguentemente fono odiate 
da quel SIGNORE , che non può foffrire 
la rapina neU’oloeaufto . * 

Dalla difpofizione rimota 3 palliamo aj 

B 2 di- 


(a) Corte. Trid, Sejln, in Decreto de obferv. ÌS" vit&n, in ce* 
hbr. Micie . 
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difcorrere della produrla , la quale obbli- 
ga il Sacerdote celebrante a molte impor- 
tantiffime offervazioni . Fu coflume della 
primitiva Chiefa, che li mantenne per qual- 
che fecolo a mifura della pietà , che ri- 
fcaldava il cuore de’Fedeli > vegliare oran- 
do ne’Sagri Tenipj la notte precedente af 
giorno , in cui il Sagro Pallore dovea offe- 
rire il Sacrifizio, e ciò fi faceva non dai fo- 
li Ecclefialtici, ma da Laici ancora . Tali 
fervori di divozione fono già eftinti da lun- 
go tempo , reftandovene folo qualche le in- 
dila nelle Religioni più auftere , e più of- 
fervanti , coficchè non giova pretenderli , 
nè tampoco fperarli . Baftarebbe, che un 
Sacrifizio ferviffe di difpofizione all’altro ; 
vogliamo dire , che quello fpirito di pietà, 
e di divozione , il quale dobbiam fuppor- 
re , che qualunque Sacerdote feco porti 
dall’Altare , fi mantenere , e fi conforv af- 
fé , fino all’accoftarvifi di nuovo . Preten- 
diamo forfè troppo ? Se così fembraffe 
taluno, ci riftringeremo a chiedere > che 
almeno la notte antecedente la celebrazio- 
ne di quello Divino Sacrifizio non s’impie- 


ghi in giuochi , in tripudj , in traflulli o- 
ziofi 5 ed in altri fomiglianti intertenimen- 
ti difHicevoli non folo a chi deve la mat- 
tina vegnente approflimarfi al SagroAltare* 
ma eziandio a chiunque ècoftituito nello 
flato Ecclefiaflico. Oh DIO ! Non portia- 
mo penfarvi fenza contriftare il noflro cuo- 
re . Ci faranno forfè taluni ? li quali non fi 
faranno cofcienza di confumare buona par- 
te della notte ne’pubblici teatri , ne’ridot- 
ti di giuoco j nelle gozzoviglie , per non 
valerci d’altro nome più fordido, e piùob- 
brobriofò , od in altre geniali adunanze* e 
converfazioni 5 e poi il giorno fufTeguente 
offerire Sacrifizj a DIO, avendo ardimen- 
to di alzare al Padre Celefle queg'i occhi * 
che furono fpettatori di danze lafcive , e 
di comparfe amorofe ; di maneggiare il 
Sacratirtlmo Corpo del Divino fuo FI* 
GLIUOLO , con quelle mani , che tratta- 
rono dadi , e carte , e non già quelle , la 
lettura delle quali farebbe ad erti oltremo- 
do necefsaria , ma altre da Sagri Canoni 
loro rigorofamente vietate; di lambire l’a- 
dorabile Sangue con quelle labbra, che fu- 

JB i rono 
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rono iftromenti di maldicenze , non meno 
che di lubrici, ed inonefti motteggi; & final- 
mente di ricettare dentro un ventre , in 
cui forfè tuttavia ribolle il vino per la cre- 
pola della fcorfa notte , quell’amabiliflimo 
SIGNORE, nel quale non ofano gli Ah- 
geli rivolgere fenza tema le purifiìme loro 
pupille , abbagliate dallo fcintillante fplen* 
dorè del lucidiflìmo fuo volto; tracotanza 
a dir vero incredibile , e pure non imma- 
ginaria , deteftata fino a fuoi tempi dal pie- 
tolò cuore di Pietro Blefenfe . (a) Repofi- 
tum feit ( così egli ) illud pretto 
corpus in fyndone manda , & in monumen- 
to nono : ifte autem in ore adbuc pota he- 
Jìerno fetente , & in fentina ventris ad- 
buc precedente crapula ejluante demer- 
git eum , quem Angeli profpicere concupi- 
fcunt , quem profpiciendo deleci ationet 
aternas recipiunt . Nell’antica legge avea 
il SIGNORE proibito fotto pena di morte 
l’ufo del vino a Sacerdoti , quando volea- 
no accodarli al Tabernacolo • (b) V inum , 
& quod inebriare potefl , non bibetis tu^ 

(a) Tetr* Bltf 123 (b) leva. C.io. v, 9% io. 
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& jilii tui * quando intrabith tabernacu* 
lum tejlimonii , ne moriamini : e ne dà la 
ragione * quia prtfceptum /empì ter nmn^> 
efi iti generationci vefirai\ & ut habeatii 
fcientiam difcernendi inter fanElum * & 
pi ofanum . , inter pollutum * & mundum . 
Se tanta attenzione* e tanto di/cernimen* 
to efigeva IDDIO dai Miniftri della Sina- 
goga , che ad altro non' erano desinati , 
che a maneggiare un pane terreno* e mi- 
fterio/o ; quanto maggiore ne vorrà Egli 
da Miniftri della Chiela confecrati per trat- 
tare il Pane Celefte * cioè il vero Corpo* e 
il vero Sangue dell’ Unigenito Tuo FLr 
GIUOLO? e poi vi farà chi ardi/ca ripu- 
tare sì fatte /regolatezze * ed intemperan- 
ze * mancanzadi perfezione , o al più pic- 
cioni difetti, e colpe leggiere? Prob dolori 
( efelamarebbe qui con gran ragione San 
Pier Damiani ) major a filiti Levi ferva - 
batur reverentia Sinagoga , quàm nunt 
a Mini firii Chrifii defera tur Ecclefi<c(a). 

Il Tefto allegato del Levitico ci fugge- 
rifc'e alla memoria una rifle/Iione* che fa 

B 4 S. Gi- 

ta) S, Pittr, Pam, ofufc, 18. C. 4. centra Cleric , intani. 
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S.Girolamo (opra un fomigliante comando 
dato dal SIGNORE apprelfo Ezechiello 
con quelle parole : (a) Et vinurn non bi - 
bet otnnis Sacerdos^quando ingrejfurus efl 
atrium interius . Óflferva il Santo, che 
P ubbriachezza non proviene {blamente— * 
dalla lòverchia intemperanza * ma ezian- 
dio da uno {moderato impegno negli affari 
del fecolo 5 e da un fervido bollimento 
delle paflioni , onde la mente refa ondeg- 
giante non è più capace di reggere all’e- 
fercizio de’proprj doveri. ( b ) Ebrietà s au - 
tetn non folùminpotionc'vini , ftà in omni- 
bus rebus ojlendìtur 5 quibus & in contra- 
tti bus ^&in negotiis [acuii 5 & damnh-> ac 
lucris , amore^&'odio mens inebri atur, Ó* 
fluttuata &flatum fuum tenere non pvejt^ 
Se così è 3 ( e lo è pur troppo ) come mai 
prefumeranno di approflimarfi al SagroAl- 
* tare que’Sacerdoti, li quali ingolfati ne- 
gli affari del fècolo al {agro loro carattere 
' cotanto difdifcevoli , e ripugnanti , dopo 
di aver impiegata buona parte della matti- 
na o nel foro 5 o fulle piazze , o fu i pub- 

bli- 

(a) £\*ck. C. 44. v, ai# (b) S, tiitron. in C» 44. £\ccfu 
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blici mercati , ripieni di ogni altro fpirito % 
fuorché di quello diDIO* corrono allaChie- 
fa, e recitate alla sfuggita, fe pur le di- 
cono, quelle poche preci , che fono pre- 
fcritte , con tale difpofizione fi prefentano 
all’Altare per offerire a Dio il tremendo 
adorabile Sacrifizio ? Mementote ( riflette 
al noftro propolito S.Pier Damiano ) quìa 
de fe£li s lapidi bus Altare reprobatDEXJS . 
Pietre dimezzate , e difperfe non fono at- 
te alla ftruttura del Santuario . E a dir ve- 
ro , come è potàbile ( foggiunge il Santo 
Cardinale )• che uomini di tal fatta invi- 
luppati ne’ mondani intereffi, einvifchia- 
ti in tante cure eftranee , ed impertinen- 
ti , pollano accollarli a Sacri Milterj con 
quella mondezza di cuore , che fi dee pre- 
tendere da chi entra in colleganza cogli An- 
geli , e avere quella purità di cofcienza , 
che fi conviene a chi è cooperatore divi- 
no, e difpenfatore de’ Sacramenti Cele- 
fti? (a) Nimis impo/Jìbile e/l , ut is qui re* 
rum familiarium curii opprimitur . . . 
mando corde Jacris valeal inter t/Je myfle - 

riis j 

. (a) S,Petr, Vam. opufc. 27. ad Clerico* Fan, Ecclcjhe, 


si 

riti , in quibus videlicet terribilibus SA - 
CRAMENTIS Calum ap eri tur y & vir - 
tutes Angelica fimul cum homi ni bus di - 
verfantur . Quanta igitur munditia de - 
effe Clerici , quàm nitidi , qudm 
denique a cunSlis negotiorum facularium 
fast ori bus alieni ! vi delie et •Deluti 

eontubernales , condomeflici Angelo- 
rum confortio fruuntur 5 & Sacramento - 
rarw Ccelejiium DEO cooperatore s , 0^ 
fpenfatores . . 

, Sotto la medefima rubrica fi pofTono ri- 
porre eziandio coloro, li quali immerfi 
in una putrida , e vergognofa oziolità , 
entrano nelle Sagreftie a loro bell’agio 7 e 
intavolando quanti vani , ed inutili difeor- 
fi fa fuggerire la loro mente capricciofi > 
conferenti a tutt’altro , fuorché alla gran- 
de opera , a cui lì fono per accingere * fan- 
no che la preparazione alla Santa Meffa ab- 
bia il fuo incominciamento dal racconto 
di cento fole , e novelle raccolte in que* 
circoli , ne’ quali fino a quell’ora fi fono 
oziofiimente trattenuti. Abbifognarebbe- 
ro ben quelli j che fcendelfe un’ Angelo 
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dal Cielo a purificare cori un carbone in- 
focato le labbra loro impure , pria che 1 1 
apriflero alla celebrazione de’ Sagri Mifte* 
rj, affai più ^ che ne abbifognava il Pro* 
feta Ifaia reo non di altro delitto , che di 
un neghittofo filenzio . (a) Va inibii quia 
(acuì . In fupplimento di ciò, noi pre- 
tenteremo intanto ad tifi l’aureo docu- 
mento del mentovato S. Pier Damiani , 
quale vorrcfiimo ftaffe bene impreflo , più 
che nella loro memoria, nel loro cuore . 
Admonendi funt ( cosi il Santo Cardina- 
le ) qui facris Altari bus minijlrare 
difponunt , ut non tnodò cor ab ajluan- 
ti ut paffionum igne cujlodiant , fed etiam 
linguam , qua inter Deut , & nos quo - 
dammodo mediacri# ejl , a fupervacui 
fermonis levitate compefcant . .. Sit ergo 
ufque ad Mifl'arut peragenda Myfleria 
Jaliva lingua nojtra virgo , vel cajta , ut 
vel fe fub virginali s taciturnitatis cenfu - 
ra coerceat , vel Jub pudica quodammo- 
do locutionis moderatine Jobria verbà 
. depromat ( b ). Di 

(a) Ifaia C. 5 . v. 6. 

(b) S.Pet, Pam. ofufc.zC, contri Jnfcit. is intemjp . Cioncar. 
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Di tempra niente migliore , anzi peg- 
giore di ogni altra , riputiamo eflfere quel- 
li, li quali paghi , e contenti di un’appa- 
rente , e fimulata riconciliazione ( fe pu- 
re giungono a tanto ) covano nel cuore fe- 
grete inimicizie, ed inteftini rancori contro 
de’loro fratelli. Una femplice perturbazio- 
ne d’animo ftimò S.Bernardo > che dovette 
effer baftevole per ritirare un Sacerdote 
dal Sacrifizio. ( a ) N un quarti nsihi contiti» 
gat ( così egli ) turbatum , ad pacis acce - 
dere Sacrificium * E di S. Gio: Grifofto- 
mo , riferifce Palladio ( b ) , che eflfendofi 
un poco commofTo in un congretto tenuto 
con alcuni Prelati , ftimò di doverfi afte- 
nere per quel giorno dal Sacrifizio . Ca - 
vebat enim animo turbi do juxta Evange - 
lium 5 Sacrificium off erre . E fi troveran- 
no a giorni noftri Sacerdoti , li quali nel- 
le pubbliche Sagreftie , veftiti degli abiti 
fà.gri 3 alla presenza de’Secolari , in quel 
tempo appunto , in cui dovrebbero con- 
tenerfi in un profondo filenzio* ed in un 

rac- 

(a) S. Bern. I. de difpenf, ir pr-tccep. C, lo. 

. ib) fìì/lad. in Vita S, Jo. Qhryfoft, . 
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raccoglimento divoto 5 ed efemplare * ab- 
biano l’ardimento di fufcitare riffe, litiga 
gj , clamori , fino a provocarli , e pun- 
gerfi , c col tofiico nel cuore > e col fiele 
filile labbra 3 /ènza punto (gomentarfi , pre- 
notarli al Sagro Altare con quella mede- 
fima indifferenza , con cui entrarebbero 
in una fila di giuoco , od in un qualche 
luogo di profano trattenimento? Nella 
primitiva Chielà , come leggiamo ne’libri 
delle Coftituzioni 5 che volgarmente ven- 

f ono attribuite agli Apoftoli , qualora il 
'opolo conveniva ne’fàgri Tempj alla pub- 
blica orazione , il Diacono rammentava 
a tutti la pace , la carità , e la vicendevo- 
le fincera riconciliazione s fdamando ad 
alta voce : ( a) Nemo contra aliquern . 
Nemo cum Jimulatione . Che fe ciò dee 
offervarfi da chi viene alla Chiela perora- 
re , quanto più da chi fi prefenta air Alta- 
re per offerire Sacrifizj . Tanto ciò preme- 
va al Divino noftro Redentore 5 che ne fe- 
ce un elpreflo comando ; fino a contentarli, 
che rimaneffe fòlpefo il Sacrifizio a lui 

do- 

* • * ■ , # 

(a) Lìl.z, Canjt. tribuuntur Apejfel, CS4* 


dovuto , (ino a tanto che l’offerente fi foC- 
fe riconciliato col Tuo fratello . . (a) Si of- 
ferì munui tuum ad altare ( così nel iter- 
inone 5 che fece fui monte a’fuoi Difcepo- 
li) & ibi recordatui fuerii , quod frater 
tuui habet aliquid adverfui te , relinque 
munui tuum ad Altare , & vade priui re- 
torici diari fratri tuo , & tunc venieni of 
ferei munu i tuum . 0 admirabilem DEI 
benignitatem ( non potè contenere le me- 
raviglie commentando quefto paflfo S.Gio; 
Grifoftomo ) atque ineffabilem erga ho - 
minei amorem DEI (b) ! Honorem fuum 
àefpìcit j dum in proximo charitatem re- 
quirit . Quid enim bis verbi s mitiui effe 
poffit ? quid leniui ? Interrumpatur , /* * 
quit , cultui meui * ut tua charitai iute - 
. gretur\ facrificium mi hi efl fratrumre - 
conciliatio : per omnia ìflajignificam , 
quia per aliquai inter fe inimi citias dijjt- 
dentei nequaquam Mienfa illa fufcipit . 
Audiant , qui facrii my/leriii ini fiati , 
cum inimicitiii ad commanionem Alt arii 
l : ; . . “ acce- 

fa) Matth. C. $. v. *3. is 24. 

(b) S, J01 Qhryf. h»m, l 6 , in C. 5, , 


y* 

accedunt . Ua Sacrifizio * che è Sacra- 
mento di pietà 5 vincolo di carità , fegno 
di pace, e di unione , ed in cui fi tratta 
la riconciliazione degli uomini con DIO, 
abborrifee mefcolanza di odj , di rancori > 
di nimiftà ; chi di tal modo vi fi accorta , ft 
forma da fe medefimo la fua condannag* 
gione . Dominus Chrìflus ( così S. Agofti- 
no ) myflcrium paci s , & unìtath no - 
fine in fua rnenfa confecravit . Quiaccìpit 
myflerium unìtath , Ò* non tenet vinca- 
lum pacis , non myjlerium a c dpi t prò fe * 
fed teflimonium con tra fe (a ) . 

Dal detto finora ne viene per legittima 
confeguenza , dovere il Sacerdote prefen- 
tarfi all’Altare non per coftumanza , e fen- 
za confiderazione , ma previo un divoto » 
e maturo raccoglimento 5 quale 5 e quan- 
to ne efigge un’ azione così fanta , e sì di- 
vina . Caveat quifque ( avvila ognuno 
S. Lorenzo Giultiniani ) ne confuetuiine 
ducatur ad perceptionem tanti myflerii r 
fed previa rneditatione (k) • Perciò , ol- 

. . tre 

(a) S. Aug . Serm. 272. in die Pent'ec, 

•^b) S» Luur. JuJt • de Idon* C# • • ( • j 
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tre la difcuffìone della pròpria cofcienza, 
e il frequente mondamento della medefima 
mediante la Confelfione fagramentale, ol- 
tre la recitazione delle oreCanoniche not- 
turne , che non fi può certamente ommet- 
tere fenza colpa , falvo fe qualche legitti- 
ma caufa non ifculàfle, procuri il celebrante 
di rifcaldare il fuo fpirito col fuoco della 
divozione la più fanta , la più fervente , 
la più religiofa . Quello è quel miltico fuo- 
co , che per comando di DIO dovea ar- 
dere perpetuamente lopra il di lui Altare * 
ed affinchè non veniffe giammai ad eflin- 
guerfi , debito era del Sacerdote lòmmi- 
niftrare ogni giorno fui mattino le legna 
pel di lui nutrimento . (a) Igni: in altari 
femper ardebit , quem nutriet Sacerdos 
Jubijciens Ugna mane per fingulos diti . 
(b) Altare DEI ("commenta quello palfo al 
noftro propofito il Pontefice S Gregorio) 
eft cor nojlrum , in quo jubeturignh fem- 
per ardere , quia necejfe e/l ex ilio ad Do- 
minum charitatìi fiammata inde/ìnentcr 
accendere . Jgn'ts perpetua i femper arde- 
bit 

(a) Levii, C. 6» v, X2. (b) S, Greg.M. Mor t /.*$• C.7. 
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bit , nunquam deficiet . L’alimento poi , 
che il Sacerdote celebrante deve fommi- 
niftrare fui mattino a quello fuoco cele- 
fte 5 affinchè non venga giammai ad eftin- 
guerfi nell’altare del fuo cuore , confitte 
nel confiderai attentamente la fintiti , e 
r eccellenza di quell’ azione , che egli è 
per intraprendere} nel riflettere feriamen* 
te, che la vittima , che ftà per offerire , 
è lo fletto Figliuolo di DIO, vero DIO , e 
vero Uomo 5 il quale n’ è infieme il prin- • 
cipale offerente, quantunque fi vaglia dell’ 
opera de’ Sacerdoti per effettuare la por- 
tentofa tranfuftanziazione del pane nei fuo 
Santiffimo CORPO , e del vino nel fuoSan- 
tiffimo SANGUE; che refferne miniftro 
è un grado di dignità così eccello , e così 
fublime 5 che fupera non folo le prerogati- 
ve tutte de’Principi della terra , ma quel- 
le ancora degli Angeli fletti del Cielo, ve- 
duti da un Servo di DIO , come racconta 
S. Gio; Grifoftomo , coperti di candidi, 
ammanti , affiftervi col capo chino in 
atto di riverenza , e di umiliazione la 

C • più 
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più profonda, la più fòmmefla. ( a) Ego veri 
( cosi il Santo ) &* commemorantem olim 
quemdam audivi^cùm di cer et sfitti em quem - 
dam , virum admirabilem , ac cui reve- 
lati omini myjleria multa divinitut fuijfcnt 
deteSta , Jibi nar rafie , fe tali olim vi/io- 
ne dignum babitum a DEO effe , ac per il - 
lud\quidem tempui de repente Angelorum 
wultìtudincm confpexifie ( quatenus afpe* 
ctus humanui [erre poter at ) candidi s ve - 
Jlibui indutorum altare ipfum circumdan - 
tium , denique Jic capite inclinatorum , 
ut fi quii milita 3 prsfente Rege 5 Jlan- 
tes videat . 

Al riverbero di confiderazioni così lu- 
minofe* e del pari penetranti , come è 
poflibile , che il cuore del Sacerdote fe ne 
ftia intirizzito nel fuo torpore 5 e piuttofto 
non li rifvegli forprelo da un fànto orro- 
re o ma inlieme invertito da un ardentilTi- 
mo dcliderio di accoftarfi a quella Celefte 
Menfa , riputando fua grande sfortuna^ 
Verterne tenuto lontano ? onde abbia ad 

efcla- 

* 

CO S. lo: Chryf, de Sacerdotio I. 6. C. 4 . 
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chiamare coll’enfafi dello fteflòSantOx\rci- 
vefcovo : Unus nob'u Jìt dolor , una 
ti a ^(i hoc alimento fpirituali privemur(a). 
Di quella religiosa brama ne fèntird fetn- 
pre maggiori gli eccitamenti , qualora.» 
vorrà fomentarla , come fi dee, coll’efer- 
cizio delle virtù più efimie , concependo 
un’altiflima ftima de’fagri Mifterj , ammi- 
rando r ecceflo della degnazione divina , 
riconofcendo la Suprema Maeftà del SI- 
GNORE cogli atti della più viva fede , 
della (peranza più collante , e della più 
ardente carità; ma {òpra tutto concen- 
trandoli col Tuo nulla nell’ abiflò della più 
profonda umiltà, di quella umiltà , che 
tenendoci in una continua dipendenza 
dalla Grazia divina , attefa la precifa ne- 
cefiità , che ne abbiamo , per efercitare 
con dignità un’ azione , che fupera qua- 
lunque umana indullria > e diligenza , vie- 
ne a coftituire la difpofizione più accon- 
cia , e più valevole per degnamente ac- 
cingerci alla medefima . Tutto ciòpreten- 

C 2 de 

(ft) Idem Hom, i j. in C. 2 6, Matth, 
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de d’infinuarci la S. Chiefa * e ne* Salmi 
affegnatiper la preparazione al DivinSa- 
criazio 3 e nel mifteriofo fignificato de’fa- 
cri Ornamenti , tutti ordinati più che 
quelli de’Leviti , e de’Sacerdoti della Leg- 
ge Mofaica 3 a dinotare la perfezione del 
Sacerdozio Evangelico , e a fantitìcare lo 
fpirito di coloro > che dalla turba del Po- 
polo vengono affanti alla trattazione de’ 
Divini Sacramenti . 

Se con quella elevazione di fpirito fi 
prefentaffero all’Altare i Sacerdoti , mol- 
to più edificante farebbe la loro comparii* 
molto più comporto il loro portamento * 
e affai più gravi, e più maertofi farebbe- 
ro i loro atteggiamenti ; nè fi vedrebbe- 
ro quelle tante irriverenze , e moftruofe 
(conciature , che traggono le lagrime da- 
gli occhi de’buoni * e le rifate datile lab- 
bra degli indivoti j coliche non vi farebbe 
da temere , che di taluno de’ Sacerdoti 
del Vangelo aveffe forfè a dire con empie- 
tà un qualche mifcredente , che lo mirali 
fc 9 ciò chè de’Sacerdoti del Gentilefimo 


di/Te cori tutta ragione tino de 5 Padri de* 
primi fecoli : (a) Tempia argento 5 & au- 
ro collucent 5 fei Sacerdos Deum oflenfu -* 
ras abunde nobis fuppedìtat occa/ionem ir * 
ridendiNuminis. Piaccia a DIO, che non 
lia così . E pure non ne mancarebbe il rio 
fomento dal vedere Sacerdoti 5 che mini-* 
Arando all’Altare , pare che penfino a tutt* 
altro , fuorché al Sagro Miniftero 3 che 
efercitano ; tanto si fanno conofcere di- 
ftratti 5 e privi d’ ogni fenlb di pietà , di 
riverenza , di divozione 3 e colla incorna 
poftezza de’ loro (guardi * e colla legge- 
rezza dei loro gefti 5 e colla fconvenevo- 
lezza dei loro fembianti * dando con ciò a 
divedere , che quantunque ftiano alla pre- 
fenza di DIO 5 non godono però della pre* 
ftnza di DIO 5 come appunto di Lucifero* 
allorachè prefentoffì a DIO fra gli Angeli 
buoni > lalcio fcritto il Pontefice S. Gre-* 
gorio : ( b ) ìpfe in confpectu Domini , ?iotì 
autem in confpectu ejus Domina! affai 1 4 
Quindi naie e quel poco conto* per noni 

C 3 dire* 

(a) Cfcm. Altxi Pxdag, /. 3. c. 2^ 

ib) Sé Greg % M. 4 a* Nlor . a 3« 
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dire 3 quel formale ftrapazzo 5 che da al- 
cuni fi fa de’làgri Riti 5 e di quelle Cere- 
monie fagrofante , comandate con tanta 
premura dalla Chiefa 3 fino a formare Ca- 
noni, e fulminare anatemi per garantirle 
dalla empietà degli Eretici , che vorreb- 
bero farle pafiare per cofe inutili 3 e per* 
niziofe : ( a ) Si quii ( così il S. Concilio 
di Trento ) dixerit , recepta , Ó* appro - 
batoi ELccleJìa: Catholìca rifui , aut con - 
tenoni j aut iine peccato a Mtnijlrif prò 
lìbito omittì y aut in novoi aliot , per 
quemeumque Uccidi a Vajlorem mutari 
po{fe y anathema iit . Una occhiata trop- 
po curiofiij o meno riverente, che rivol- 
lero i Betfamiti all’ Arca del Signore , fu 
punita colla morte di lèttanta ae 5 più ac- 
creditati 3 e di cinquanta mille della ple- 
be ( b ) ; elatrafcuratezzad’una Ceremo- 
nia nello tralporto della medefima dalla 
Città di Cariath-iarim a quella di Davide, 
colto la vita di Oza ( c ) 3 che vien credu- 
to ne fofle V autore . E poi fi lufinghe- 

ran- 

«Dt • v 

(a) Core. Trìd, CafU I (b) X 

(c) 2 . Reg. 6, 
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ranno d’ andarfene impuniti que’ Sacer- 
doti 3 che nel maneggio degli Azimi Sa~ 
grofanti nulla curando ciò, che ne’fuot 
Rituali prefcrive la Chiefa , offerirono 
al Celefte Padre il Corpo , ed il Sangue 
del Divino fuo FIGLIUOLO , fenza de- 
coro 3 fenza compoftezza y fenza divozio- 
ne 3 compenetrando le fagre Cerimonie f 
formando croci con raggiri sì fconci del- 
le loro mani 5 che fembrano di voler raf- 
fomigliare gli attegiamenti de* pubblici 
Iftrioni 3 e facendo genufleffio ni di tal 
modo precipitate 3 e feompofte , che fi 
direbbono poco differenti da quelle 3 che 
nelle cafe di Anna 3 e di Caifaffo fecero 
gliempj fchernitori del pazienti (fimo No- 
ftro REDENTORE ? Che altro poffono 
attendere coftoro ( foggiunge il Zelan- 
tiffimo S. Pier Damiani ) fe non fe , quel 
gaftigo 3 con cui vendicoffi il SIGNO- 
RE con que’ Sacerdoti deli’ antica Leg- 
ge , li quali o per ignoranza } o per tra- 
feuratezza aveano pollo in non cale le 
Cerimonie del Culto Divino? (a) Qui* 

C 4 bui 

(a) S, P«t. Vam. 2Tp, 14. 
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bus quid aliai evenire patanium efl ( fo- 
no parole del Santo Cardinale ) ni si quod 
illis Sacerdotibus contigli , quos pofl ca - 
ptivitatem ìfr aditici Populi Rex AJfyrio- 
rttm in Urbe S amari# conflituerat , & 
Divini cultus caremonìas ignorabant ? 
A lamfùm nefeirent Deum juxta legalium 
wandatorum objervantìam colere , Ie- 
ri um eos rabies perimebat . 

Alla gravità maeftofa del portamento 
. dee corrilpondere la religiola modificazio- 
ne della voce ; coficchè lenza confufione , 
, e fenza affrettamento , ma con diftinzio- 
ne , con decoro , e con pietà li recitino 
quelle fagre parole , ogni apice delle qua* 
li è mifteriofo 9 e Divino 9 dettatura dello 
Spirito Santo lineata col Sangue adorabi- 
le del FIGLIUOLO di DIO : Cogitemus 
nos fub confpe&u DEI Jlare ( ci ammoni- 
fee S. Cipriano ) . Placendum e fi Divi ni s 
ocalis y & habitu corporis y Ó* modo vo- 
cis ( a ) . Ella è cola pur biafimevole > anzi 
oggetto di dolore 5 e di pianto la fretta-» 
fcandalofa , con cui alcuni Sacerdoti fi ftu- 

dia. 

* 
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(*) S, Cypr, de Orati Dominiti 
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diano di dare compimento a* (agri Mifterj, 
dimoftrandofi folleciti, e curanti non di al- 
tro , fé non che di far tutto con fomma ce- 
lerità , e prefìezza ; irriverenti 5 ed indi- 
fcreti fino a ricalcitrare al precetto della 
Chiefii 5 ridotta a contentarli di una terza 
parte di ora per la confumazione del Sacri- 
fizio incruento , che cruento fu efercizio 
della carità inelplicabile del VERBO In- 
carnato pel corfo di più ore ; e dove una-* 
volta , al riferire di S. Agoftino * li poten- 
ti del Secolo andavano in traccia diSacer* 
doti ,che precipitalfero la recitazione del- 
la Meflfa : (a) Sunt ali qui , & potente s bu- 
lli* mundi y qui cogunt Presbyterum 3 qui 
abbrevi et Miffdm , & ad illorum libitum 
cantet : per lo contrario non manca-» 
forfè a 5 giorni nòftri chi nell 5 offerirli a 
grandi del Mondo abbia la intollerabile—* 
impudenza di allegare per requifito la fa- 
cilità di compiere in pochi minuti la gran- 
de opera del tremendo Miifero . Che lorta 
di ofiequio 5 di culto , e di orazione è mai 

code- 

(a) 5. Auguft, feu alter , %ui fit Auflor. Semi* 251. de 
Tempore * 
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codetta ( cfclama qui S.Pier Damiani )bar- 
bottare colla voce fenza punto riflettere,- 
e fenza poter riflettere a ciò , che fi di- 
ce ? (a) Ciim Apofiolus obfequium nojlrum 
radonabile effe pracipiat , quomodo illi e 
razionabile erit obfequium , ubi h , qui 
cffert , oblationis fu# non concipit intei - 
leclum ? cùmque DEUS Omn/potens in of* 
ferenti bus * menti um magis vota confide - 
ret 5 quàm flrepitum vocis attendata quid 
in fuis obtinere preci bus valeat , qui quod 
nefcit implorat ? Guai a que 5 Sacerdoti , 
li quali o per ignoranza 5 o per negligen- 
za trafcuraflero quella efteriore religiolL* 
compoftezza, che unita all’affetto, e alla 
divozione interiore 3 da etti efigge un tan- 
to Miniftero ; ma guai molto più , fé sì fat- 
te trafcuratezze le teneffero in conto di leg- 
gerezze 5 e veniali imperfezioni, Per quan- 
to fi pretenda da chi fublimato agli Altari 
maneggia il Corpo , ed il Sangue del Fi- 
gliuolo di DIO , non pretenderai giam- 
mai quanto batta , nè mai quanto fi deve . 

Confiderate le difpofizioni precedenti al 

Sa- 

/ 

fcO & Pii, Vam, Ej>, 14. 
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Sacrifizio, che abbiamo detto altre efler 
rimote dipendenti dalla innocenza delhu» 
vita , e dalla fantità del coftume , altre 
profllme confidenti neirdèrcizio della ora- 
zione , e nella pratica delle virtù alla Re- 
ligione fpezialmente attenenti; difamina- 
te eziandio quelle, che lo accompagna-* 
no , dirette e a moderare il portamento e- 
fteriore , che efler dee modello, grave, 
compodo , e a regolare lo Ipirito interio- 
re , coficchè fia raccolto , e attento alle 
parole , alle cerimonie , ed al loro lignifi- 
cato , non lòlo per farle con decoro , ma 
eziandio per gudarne i miderj , palliamo 
a trattare delle dilpofizioni , che Io feguo- 
no , neceflarie per compierlo degnamen- 
te , e con frutto . Quelle riguardano parti- 
colarmente il rendimento di grazie, che da 
noi efigge un benefizio così ragguardevo- 
le , e così lègnalato. Se di qualunque be- 
nefizio , che dal Signore ci viene conferi- 
to , dobbiamo edere riconolcenti , come 
infegna S. Bernardo ; (a) Dona DEI debi- 
ta gratiarum a&ionc non frujìrentur y non 

gran- 


fa) S, Berti • Strmi s i . in Cantica « 
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grandia , non pufillai quanta, t qua!e_J 
dovrà eflere la noftra riconofcenza per il 
più eccellente, per il piùfublime, perii 
maffimo di quanti abbia faputo mai difpen* 
farci ramorofiffima Divina fua Munificen- 
za ? E fé qualunque noltra azione fi dee in- 
traprendere col rendimento di grazie , e 
col rendimento di grazie fi dee conchiude- 
re , molto più ciò da noi fi dovrà offe r va- 
re nell’efcrcizio di quella , che tutte le al- 
tre fopravanza nella fantità , e nell’eccel- 
lenza . Tale appunto per noftro in legna* 
mento effere fiata la pratica del Divino 
Nofiro REDENTORE ci avvila 1’ Arci- 
vefeovo S- Gio: Grifo! tomo . ( a ) Grati ai 
enim egit 5 antequam D/fcipulis dar et , ut 
etìam noi ab anione grati arum in ci pia* 
n?ui . Grati ai egit^pojlquam dedit , &* hy- 
mnum ce ci ni t ì ut noi quoque Jìmili ter fa- 
ci am ui ; ed oh con quanto nofiro vantag- 
gio , e profitto ! (b) Quoniam ( così il San- 
to ) non , ut fiojlra celebratone opui ha - 
beat , hoc fieri vult^ fed ^ut quidquid lu - 

. cri 

(a) 5. la. Ghryf. hom, 83 . in Matti. 

(b) S. Jo\ Ghryf. hom. z6. in Gcnef. 
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cri efl , iterum ad nos rcdeat , , & dignos 
faci am us nos ipfos ma j ori bus [ubjìdiis • In 
fatti non v’ha tempo di quello nè più ac- 
concio, nè più opportuno, per trattare 
con DIO il grande affare dell’eterna noftra 
falute , e il laperfene ben fervire è urL-> 
traffico il più vantaggiolo di quanti nella_> 
via (pirituale ci li prefentano j laddove il 
farne mal ufo , è lo ftelfo , che porre un-> 
argine a que’doni Ipirituali , che la Divina 
Beneficenza è pronta a fare, che difeen- 
dano in larga copia fovra l’anime noltre ; 
§ìuid cnim ( giufto all’ avvertimento di 
S. Bernardo) t am grati# advcrfatur , ut 
ingratitudq (a) ? E a dir vero , non è fon* 
fe un eccedo di villana ingratitudine non 
fàperfi trattenere fenza tedio neppure una 
mezzora coll’ Unigenito Figliuolo di DIO, 
Sapienza eterna , Verbo del Padre, la di 
cui convenzione non reca noja , nè a*? 
marezza , anzi cagiona fommo piacere , e 
contento ? (b) Non habtt amaritudinem 
eonverfatio illius , nec t#dium conviSius 
illi us , fcd latiti am , & gaudi um \ con 

quel 

S , Berti, Serm : 3. de (b) 3 . v, 1 


quel SIGNORE 3 il quale è giunto a taPeo 
ceflfo di ftupenda degnazione , fino a corti- 
tuire le fue delizie nel converfare co’tì- 
glioli degli uomini . (a) Deli ci a mea ejje 
cum filiis hominum* Rifleflione,che traeva 
le meraviglie dal P. S. Agoftino ; onde_j 
ebbe ad efclamare : (b) Lux 5 qua odio ha - 
bei omnem macularti , ut potè ^mundijfina^ 
Ó* immaculatiffi na, qua ti hi deli eia cum 
homi ne ? qua conventio ludi ad tenebrai > 
Ubi enim funt in homi ne deli ci a tua ? 
Ubi pr apara [li tibì in me di gnu m fan - 
Sluariurn Majcflatii tua , ad quod intro - 
leni habeai deli ci ai delejlationii tua ? Oh 
quanto è da temerli , che nel giorno tre- - 
mendo del finale Giudizio qualche Mini* 
ftro del Santuario abbia ad elfere riconve- 
nuto per Tabulo di un tempo così preziofò, 
e condannato dalla pietà di certe Anime 
divote , e di timorata cofcienza > le quali 
vivendo in mezzo al mondo , non olino al- 
lontanarli dalla Menfa Divina , fé prima 
non hanno partite forfè più ore in laute con- 
templazioni, ed in teneri 3 ed affettuolì 

rin- 

(a) P r ov . 2, v , 31. (b) S» Augufi. Solilo G, 28. n.w 


ringraziamenti-, quando quegli , fenza_, 
aver donata a DIO neppure la quarta par- 
te d’un’ ora , avrà creduto di compiere il 
dover Tuo colla recitazione , anche (òlle' 
cita 3 del Cantico de’tre Fanciulli ftradi- 
ti . Peggio poi farebbe (e piaccia a DIO, 
' che non lo (la ) fe da taluno fi facefle im- 
mantinente palfaggio dall’Altare al nego- 
zio > al divertimento , al giuoco , e a cer- 
te raunanze , nelle quali fi difeorre di ciò , 
che non fi dovrebbe neppure udire , o a 
certe dimeftiche convenzioni con pedo- 
ne , colle quali non fi dovrebbe neppure 
trattare . Se così fofle , avrdfimo ben <du- 
fto motivo di veftirci del zelo del Santo 
Arcivefcovo di Coftantinopoli , e fare a 
lui que’ rimproveri , che il Santo faceva a 
certi Secolari indivoti del fuo tempo , Co- 
gita ( così S. Gio: Grifoftomo ) quid fe- 
cerint Apojloli , quando facrarum illarum 
M tnfar urn fuerunt participes.An non con • 
verjtfunt ad prec e s , & hymnos cauendos ? 
non ad f aerai vigilia s , non ad facram il- 
lam dottrinata , & plenum multa pbilofo - 
phia ?... Non audivijli , quomodo etiam _> 

illa 
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illa trìa milita , qua perceperunt Com~ 
wunionem , perpetuò perfeverabant iru_* 
trattone, & dottrina} Tu autem Tane vi- 
ta? accepto faci s rem morti s , & non hor- 
refeii ? Nefcii 5 quàm multa mala profici- 
fcantur fubeant ex deli dii ? Rifui in - 

temptflivui 3 verba infoienti a , & inconi - 
pofita 5 urbanitai , faceti <c exitio piente , 
nuga: inutilei i ea 5 nefai quidem ejl 
dicere : & htccfacii CHRl STI menfa ex - 
ceptuiftllo die , quo di gnu i ei habitui , qui 
Ejus carnei lingua tannerei (,a). Si guardi 
ognuno dall’imitare Giuda, che appena ri- 
cevuto il pane confecrato * u(cì dal Cena- 
colo ad efeguire il facrilego tradimento , 
che innanziaveaordito . Gm accepìf 
fet ili e buccellam , exivit continuò . Se fi 
fbflfe trattenuto coll’amabiliffimo SALVA- 
TORE a contemplare la fantità del irride- 
rò , e la grandezza del benefizio 9 forfeit 
forfè fi farebbe ravveduto * e non farebbe 
giunto a commettere Tenorme fellonia* co- 
me 

» 

(a) S. Joi Chryf. hom . 27. in Gii. 2 Tp .//• Corinti . 

(b) w. $Q. 
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me ofiferva il Santo Arcivefcovo:My?«cj/l 
fet , Hle pr odi tor non fuiffet . ‘•Judam imi - 
tantur & i/li , qui. ani e gratiarum actio- 
nem dìfcedunt (a) . Imitiamo bensì la Spo- 
la de’Sagri Cantici , la quale ritrovato eh’ 
ebbe il Tuo Diletto , abbracciollo flrettiffi- 
mamente con fermo propofito di non flac- 
carli mai più da lui . (J>) Tenui eum , nec ■ 
dimittam . 

_ Difcendendo poi alla pratica di un efer- 
cizio non meno ragionevole , ehe impor- 
tante , e fruttuofo, la riftring eremo a tre 
punti , che nè formano la fòltanza , e fono 
ringraziamento , offerta , e domanda . In- 
quanto al primo : un benefìzio infinito me- 
rita in vero una riconofcenza infinita ; ma 
poiché di quella non è capace un cuore fi- 
nito, e limitato, conviene a jutarlo , ec- 
citandolo a produrre nella maniera più effi- 
cace , e più fervorofa atti delle più efqui- 
fite virtù , ma fpezialmente di adorazione,- 
di fede , di fperanza , di carità , d’umil- 
ta , di dolore > di confufione , d’ammira- 
v D zio- 

(a) S. Jo. Chryf. hom. de fr od. Juda • 

(b) Cunt. C. i.v. 4. 


/ 


5 ? 

zione 9 c di ftupore y fclamando cogli a- 
morofi trafportidi S. Agoftino : (a) Et quis 
locus e/l in me , quo yeniat in me DEUS 
pjeus} quo DEUS veniat in me ? DEUS , 
qui fecit coclum , Q* terram ? Itane^s 5 
J^omi ne DEUS meus > efl quitquam in 
me^ quod capiat Te ? La gratitudine do- 
vuta ad un tanto Benefattore ci fuggeri- 
?à immantinente il debito , che abbiamo 
v di non partirci da Lui fcnza una qualche 
; offerta •, ma quale cofa potremo offerir- 
gli y che fia degna di Lui ? A chi ha dato 
a noi tutto fe lteffo , nulla dareffimo , 
quando anche gli confecraflimo tutto l’ef- 
fer noltro ; pure > perchè di più dar non 
polliamo ? Egli ne farà ben pago y e conten- 
to y qualora con fincerità di cuore gli con- 
fccraremo le potenze tutte della noftr 5 ani- 
ma 5 li fornimenti tutti del noftro corpo * 
^ordinando e quelle , c quefti al di Lui fer- 
vigio, con una totale dipendenza da’fan- 
tiflìmi voleri Tuoi 3 e fppra tutto fe gli fa- 
remo un facrifizio delle noftre paflioni, di 
quelle principalmente , dalle quali ci Ten- 


ta) S. Augii fi . /. x. Coufefs . C. 2 
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tiamo più commofli , c più dominati . Co- 
me però nulla polliamo da per noi foli , e 
fino per concepire un buon penfiero* abbia- 
mo bifogno deli’ajuto divino , entra in ter- 
zo luogo la domanda , con cui ci faremo ad 
implorare gl’ influì!! poderofi della di Lui 
fantiflima grazia , e aprendo a quello Me- 
dico Celelte 5 e Divino li languori tutti dell’ 
anima noftra * lo lupplicheremo , che ap- 
prettar voglia un’opportuno riftoro alle no- 
ftre fiachezze , ed un falubre medicamen- 
to a noftri malori . Ecco la maniera , con 
cui impiegar polliamo lodevolmente uio 
tempo cotanto preziofo , e per noi lomma- 
mente profittevole . Dalla trafeuratezza 
di quello importantilfimo dovere nafee il 
rilafiamento dello fpirito , e lo raffredda- 
mento di quel (agro fervorofo ardore* che 
accompagnò li noftri primi facrifizj j nè è 
da maravigliarli, fe dopo di aver udite—* 
tante lezioni di perfezione alla fcuola del 
Sagro Altare * non folo non fentiamò in 
noi aumento di fervore , e di divozione * 
ma piuttofto ci ravvifiamo Tempre più tie- 

D 2 pidi, 
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pidi , e meno perfetti di quello eravamo 
per ^addietro . 

Il fuggerimento delle difpofizioni da_* 
noi fin’ora accennate , potrebbe fprfe fgo- 
gncntare qualche Sacerdote 5 e ritirarlo 
dalla frequente celebrazione della Santa 
Metta col vano , e falfo prefetto, che me- 
glio difpotti fi troverebbero li Sacerdoti , 
le più di rado cele bratterò, dove all’oppo* 
fto la troppa frequenza di accoftarfi all’Al- 
tare fuol cagionare familiarità , ed in con- 
feguenza minore curanza del proprio do-» 
vere • Non è la frequenza del trattare con 
DIO , ma bensì la nottra freddezza , che ci 
rende meno fervorofi , e meno riverenti 
ne’Sacrifizj . Tanto è lontano , che la fre- 
quenza del celebrare raffreddar poffa il 
fervore della divozione , che ella è anzi 
l’incentivo più valevole per riaccenderlo , 
e per aumentarlo . Di quelle rifleflioni ap- 
punto fi valfe quel gran Maettro di fpirito 
S. Francefilo di Sales per ifcuotere dalla fua 
tiepidezza un giovane Curato , che avea in 
ufo di pon celebrare la Santa Metta , fe__ * 

non 
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non le Domeniche , e le Felle j allegando 
per ifcufà la Tua gioventù 3 e la poca fpe- 
rienza nel fer vizio di DIO . V i dico ( così 
a lui il Santo ) e credo , dicendo 5 di avere 
lo Spirito di DIO, che le ragioni da voi ad- 
dotte ,per non celebrare ogni giorno, con - 
corrono ad obbligarvi di doverlo fare . Con 
queflo fantiffmo ufo verrà a maturarfi p'ù 
prefio la vofira gioventù * egli abb afferà le 
voflre tentazioni , fortificherà le vofire 
forze 5 illuminarà gli occhi voftri j ed 
a forza di pratica impar are te a praticar- 
lo con maggior perfezione (af Illufione 
niente minore * e del pari pcrniziofa fi è 
quella di cert’ altri } li quali profetando 
una taf quale umiltà quali fuperftiziola , li 
accollano aliai di rado alla fagra Menfa * 
col motivo di nòn elTerne degni . E chi è 
mai colui 5 che polTa prefumere di clTer- 
ne degno (li convince S. Ciiillo di Alef- 
fandria ) ? Quando igitur , quicumque tu 
es 5 qui i/la dicis , dignus eris } Quando 
Chrifto te ipfum offerei ? Narn fi pece an~ 

■ D j . do 

(a) Itici Libri intitolati : L? Spirito di Si Frane ^go di Saltt 
P*rt.2iQiÌ4 


do indignus es& peccare non dcfìnifiquh 
enim deli età intelligit fecundùm Pfalmt - 
Jtam ) expers omnino erh vivifica hujui 
fanctijicationis . Caveamu j, ne loco laquei 
àamnofam religionem diabolui ?iobis pra - 
tendat ( a ). Nettuna umana induflria, nef- 
funa virtù umana ci può render degni di 
dare dentro di noi ricetto ad un tanto O- 
Ipite ; ciò è riferbato alla Grazia Divina , 
la quale fòla può far tutto, e per abilitarci 
a confeguirla non v’ha difpofizione miglio- 
re dell’umiltà . Ma quale umiltà ? l’umiltà 
vera 5 e loda . La vera umiltà non è oziofii, 
e infingarda , nè fi appaga dittartene pigra 
nel fuo ritiramento ; ella è attiva , cd ope- 
rofa, e fi affatica, quanto può, per togliere 
quegl’impedimenti , che le contrattano 
Faccettò a quel fommoBene, a cui l’a- 
more la invita; e perciò riconoteendo , e 
confettando la propria miferia, ricorre nel- 
lo fletto tempo a DIO, implorando il di 
Lui poderofo ajuto 5 affine di poter fare ciò, 
che da per fe fola ben fa di non poter fa- 
re . Alla riverenza dovuta a quello adora- 
bile 

(a) S. Cyri/, Alex . /. 4. in frati . C. 17* 


1 


Digitized by Google 


5jT 

bile Miltero cofpirano del pari ( è vero ) 
l’amore 3 ed il timore 5 quello c* invita > 
quefto'ce ne ritira ; entrambi hanno il loro' 
merito y e in quello lenlo ben dilse S* Ago- 
(Uno, che il Divino SALVATOR noftrd 
fu onorato egualmente e dal Centurione * 
e da Zacheo y dal primo , allora che fi prò-* 
teftò di non efiere degno d’accoglierlo nel-» 
la fua cala , dal fecondo , che prontamen* 
te* e giulivamente lo ammife , GO Nequt 
enitn litigaverunt inter fe * aut quìfquani 
eorunìfe alteri prapofait y Zach#ui y & il - 
le Centurio ; ctìm alter eorum gaùdeni iit 
domum fuam fufceperit Dòminum ' alter 
dixerit : non fum dignus , ut intres fub te- 
<fhim meum , ambo Salvatore m honorifir* 
cantei diverfo y & qua/i contrariò modo < 
Ma ficcome * al dire dell’Angelico l’amore! 
dee prevalere al timore i (b) Amor tameng 
&fpei y ad qu<£ fewperScriptura noi provo - 
cat y pr<cferuntur timori. Unde^cùm Fetrus 
dixìff'et : exi a nie Dne* quia homo pecca- 1 
tor fum , refpondit *}ESÙS: noli timefe; e 

, pe£ 

(a) S . Aug , Fp . 54. aliai n8< ad Jf attuar . 

Cb) S. Ihom. 3. parte q. 8 o< ^tritio, in re/jp, ad 3/ 


3 & ■ . , . 

per inlegnamento dell’Apoflolo lo Spirito 5 

che ci fu divinamente infufo , non è fpiri- 
to di timore , ma di amore , e di carità : 
(a) Non enitn dtdit nobii DEUS / pìri - 
tum timorii , fed vir tutti , & di letti o- 
nii : perciò , aflòlutamente parlando 5 la 
frequente celebrazione fi dee Tempre pre- 
ferire , e come più attenente alla gloria 
di DIO 3 e come più vantaggio^ all’ ani- 
me noftre . Non per quello però ofarefli- 
mo riprovare , anzi ftimardfimo degna 
di lode la moderazione d* alcuni Sacerdo- 
ti , li quali talvolta fi allontanalo dal 
Sagro Altare, a folo fine d’impiegare quel- 
la giornata in pratiche di pietà , ed in efer- 
cizj di penitenza, onde potettero viepiù 
aumentare il loro fervore , e più degna- 
mente difporfi al Sacrifizio ; nè tampoco 
potremmo biafimare 5 anzi lo diremmo ra- 
gionevole , e dovuto il contegno di quegl* 
altri, li quali, ravviando nelle loro co- 
feienze alcune macchie 5 e lordure 5 le 
n’ aflenettero fino a tanto , che le a veliero 
ben purgate , 'e rabbellite • Altro è ri ti- 


(a) li. Ad i, v, 7, 


rarfi a tempo 5 e per cautela dal Sagro 
Altare ; altro è lo ftarfene per pigrizia , 
e gran pezza lontano.il primo è lodevole, 
e talvolta anche necdfario; il fecondo non 
può meritare in conto alcuno Icula , nè 
compatimento . Dicea pur bene un 5 anti- 
co ? e non men pio * che faggio Maeftro 
di fpirito 5 le di cui parole poflbno ferve- 
re di regola in quella materia : (a) Sum - 
ma diferetione attendendum , quando ad 
Corpus CHRIST1 Jìt accedendum 5 quan - 
do cedendum , quando recedendum . 
Diftat plurimum inter cedere , & rece- 
dere ; nam cedere reverenti e/i , recc* 
dere irreverenti <e . Cedit qui dicit ( Lu- 
cìe 7.) Domine non fum dignus 5 ut intres 
fub teftum meum: Recedit qui dicit (Gen. 
4O Ecce ejicis me a facie tua , 8c major 
eftiniquitas mea, quàm ut veniam me- 
rear: Et R/almifta (Piai. 6.) Difcedite 
a me omnes 5 qui operamini iniquitatem. 
Quii autem finis recedentibus a DEOÌ Orrb 
nes , qui fe elongant a te 5 ptrìbunt • 
Cedo itaque 5 curri peccavercinon recedo 

con~ 

(a) Tct, Celi, Ah, S. Remigli l, de Vijógl, Cl^u/fr^ C.zs, 
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tonftffìii trrorem fuero , & emendava 
ro . Ciò 5 che non portiamo in verun mo- 
do fcufare, fi èia condotta di coloro , li 
quali lotto pretefto di una umiltà appre- 
fa 5 e di una riverenza immaginaria , rare 
volte fi accollano al Sagro Altare , men- 
dicando la dovuta dilpofizione dal bene- 
fizio del tempo , ed intanto conducendo 
una vita fe non viziofa , oziofa almeno , 
e tiepida 3 lenza punto penlàre a correg- 
gerla 3 ed emendarla ; e fomentando Tem- 
pre più le loro pacioni colla privazione di 
quella medicina , che loia avrebbe una 
gran forza per mortificarle 5 e per diftrug- 
gerle ; onde quelli a tutta ragione non 
pofibno riputarli giammai convenevol- 
mente preparati , e difpofli ad un sì tre- 
mendo Sacrifizio . La giuftiflima rifle Alo- 
ne è del grande Arcivefcovo S. Ambro- 
fio . (a) Accipe quotidie * quod quoti di € 
tibi projit : fic vive 5 ut quotidie rnerea - 
.rii accipere . Qui non meretur quotidie 
accipere * non meretur poft annum acci- 
pere ... Tu audii , quòd quotiefcumque 

(a) S. Amhr% 4 S . de Soct . C. 4 . 
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offcrtur Sacrificium , more Domini , re* 

furrectio Domini 5 elevati o Domini /igni* 
ficatur , & remiffio peccatorum 5 & Pa+ 
nern tfeum quotidianum non aff'umis ? Qui 
vulnus habet y medìcinam requirit . Vul- 
nus eft 5 quia fub peccato fumus : medi* 
citta eft cotlefte , & venerabile SACRA- 
MENTI] M . Dd\o ftefTo fentimento fu il 
Patriarca $.Gio:Grifoftomo . (a) Hoc enim 
ejl ( così egli in una delle Tue Omelie fo- 
pra P Epiftole di S. Paolo ) quod uni ver fa 
perturbat , quìa non munditia animi 5 ve - 
rum intervallo tempori s longiore tonfare 
meritum putas , fummamque arbitrarie 
reverentìam 5 ac religionem effe 5 fi non 
fopiusCcelefiem illam adeasMenfam Agno- 
ras 5 quoniam indigni accedere 9 etìamfi 
Jemel tantum fìat , te fupplicio tradi t ; 
di gni veri 5 etiamfi f#pe acceda s 5 falu - 
tem inde conquiris ?... Quid igitur hanc 
rem t empori s lege metimur ì Tempefii- 
vum accedendi tempus munditia con feten- 
ti# faci at . Non è dunque la foverchia di- 

ftan- 

(a) 5 . JoiChryfotf, Hom. 5. in 2Tp. 1, ad T imoth, 
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flanza da un Sacrifizio all’altro , che vaglia 
a renderci ben difpofti , bensì la mondez- 
za* e la purità della coftienza . Ma qua- 
le farà mai quella m ndezza , che abbia a 
dar. regola ad una frequente , anzi quoti- 
diana celebrazione ? Quella , che il fa- 
gro Carattere * che portiamo impreflò nell* * 
anima, efigge in ogni luogo, ed in ogni 
tempo da un minifiro di CRISTO , e da 
un dilpenfatore de’ Divini Mifierj : vai’ a 
dire , elènzione da colpa grave , e ftac- 
camento di affetto da tutto ciò , che può 
difpiacere a DIO . Appunto ( Aggiunge- 
rà forfè taluno ) perchè mi feorgo lontano 
da quello fiato di perfezione , mi ritiro 
dal Sagro Altare . Se così è ( replicare- 
mo Noi) voi non vi accollerete giammai* 
giacche ritirandovene , vi private di quel- 
- la medicina * che è la più valevole a libe- 
rarvi da voftri malori , e di quel balliamo, 
che è il più attivo perrafiòdare la voftra 
fiacchezza . £ non è forfè quella quella 
Menfa , che in ifpirito vidde il Rea! Pro- 
feta preparataci da DIO , affine di riceve- 
re 
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re lena per refiftere agli affalti del mondo , 
della carne 3 del demonio ? (</) Parafii in 
confpeclumeo menfam adver/ùs eos , qui 
tribulant me . Così ce ne fa fede, Ipicgan- 
- do quello palio, il Santo Abbate Bernardo. 

(b) Nifi quod de Menfia tua ^ de ipfa * « 
inquam 3 tute quìdem beneficio miferatio~ 
Tiìs accipio , in quo utcumque ' refpiro > 
quoti es t rifili efi anima mta , & quotici 
conturbat me . Nè vi fgomentilo fentire 
tuttavia ne^voftri membri una legge ri- 
calcitrante alla legge della voflra mente , 
quale fentì anche un Paolo A portolo; ma 
difendendovi dal timore coll’ amore > ri- 
volgetevi a DIO , fonte perenne di Salu- 
te 3 coll’ enfafi amorofa di S. Agoftino . 

( c ) Meritò mihi fpet valida in ilio efi ì 
quòd fanabis omnes languore s meos per 
Eutn , qui fedet ad d ex ter am tuam , & te 
interpellat prò nobh ; alioquin defpera - 
rem . Multi enim , & magni funt iidem 

' languore s mei , jed ampliar efi medicina 
tua . Conterritus peccatis meis , & mo- 

le 

(a) Pfal. 22 . 9 . S* (b) S. Bernard, Semi, 3 %,in Ca»f. 
(c) S. AuguU. Confejf. lìb, io .««p. 43. 
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le mi feria mea agitaveram in corde 5 me- 
ditatufque fuerarn fugam in foli t udì ne ; 
fed probi bui/li mihi 5 & c on firma fi i me .... 
Non calumnìentur me fuperbi ; quoniam 
cogito pretium meum , & manduco , & 
bibo , & erogo ) & pauper cupio fattura- 
vi ex eo , inter illos ^ qui edunt , & fa- 
tur antur • Si guardi pur il Sacerdote ( e 
di ciò fé ne faccia fcrupolo ) dall’eftingue- 
re quello fpirito, cioè quella grazia 5 del- 
la quale nel giorno della fua Ordinazione 
è flato arricchito , affine di potere eferci- 
tare con dignità il grande Miniflero, a cui 
fu affilato ; e fe mai fòpito foflfe , procuri 
quanto mai può di ravvivarlo > giufto all* 
avvertimento? che a Timoteo diede S- Pao- 
lo: (a) ddmoneo te 5 ut refufcites gra - 
tiam DEI , qua efi in te , per ivnpojìtio - 
nem manuum mearum . Si guardi dal fep- 
pelire quel talento datogli dal Celefte PA- 
DRE di Famiglia 5 acciocché col traffico 
fpirituale lo moltiplicaffe \ fe non vuole 
nel giorno del finale Giudizio eflere rile- 
gato 3 qual fervo inutile> nelle tenebre efte- 

riori 


(a) li, ad Timoth . c, o. v. C, 

v ' 


riori ( a ) . La Sagra Scrittura non parla 
quafi mai del Sacerdozio , fe non rifpctto 
alle di lui fagre funzioni, (b) Applica (così 
del Legale ) quoque ad te Aaron fratrem 
tuum cum filiis fui s de medio filioruirL 
1 frati , ut 5 ac e r dot io fungatur mi hi: 
non dice già , perchè fiano Sacerdoti , ma 
perchè ne efercitino le funzioni . E dell’ 
Evangelico 5 c’ infegna P Apoftolo, non 
ad altro fine effere (iato illitui to , fe non * 
acciocché quegli , che dal comune degli 
uomini viene afTunto,offeri(ca a DIO doni, 
e facrifìzj per li peccati . ( c ) Omni s Pon - 
tifex ex ho mini bui afumptus , prò ho mi- 
nibus conflì iuitur in iis , quic funt ad 
DEUM , ut ojferat dona , & /acri fida 
prò peccatisi onde intender portiamo, effe- 
re P obbligazione del facrificare intrinfe. 
ca , ed infeparabile dal Carattere del Sa- 
cerdozio; obbligazione riconofriuta dal 
S. Concilio di Trenta, come radicalmen- 
te fondata nel dritto Divino y ingionta agli 
Apoftoli , allorché GESÙ’ CRISTO ordi : 

\ ' nolli 

(a) Matth . c, 2 5 • v , jo f (b) Fxod . 2$. v.jr, 

(c) Ad Hxkr % C. s. v.pc. 


nolli Sacerdoti , nel dir loro : Hoc facile 
in me am commemorationem (a) . Siquis 
dixerit ( eccone il venerabile Decreto ) 
ill'i verbi; , hoc facite in meam comme~ 
worationem , CHRISTU M non ìnflituiff'e 
dpoftolo; Sacerdote; , aut non ordinajfe y 
ut tp;U aliique Sacerdote; , ojferrent Cor - 
fu; , & Sanguinei* fuum 5 anathemajit 
(b)JL febbene nelDivino precetto non fla- 
vi efpretta la determinazione del tempo 5 
ella è però fentenza comune de’ Teologi * 
e de*Canonitti,non poter lecitamente il Sa- 
cerdote, falvo qualche legittimo impedi- 
mento v difpenfarfi dalla celebrazione del- 
la Metta nelle Domeniche , e neiraltre Fe- 
tte (blenni. L’Angelico Dottore S. Fomma- 
fo fonda quella dottrina fopra l’impegno 
contratto dal Sacerdote con DIO nell’ im- 
presone del flagro Carattere \ ettendo che 
ognuno è tenuto a valerli opportunamente 
di quella grazia 5 che ha ricevuto 5 con- 
forme P infegnamento dell’ Apoftolo : (e) 
Exhortamur 5 ne in vacuum gratiam DEI* 
Tecipiati; • Perciò il Sagro Concilio di 
* Tren- 

(a) i . ad Corinth. c.i i, v. 24; (b) Cotte . Trid, a 2. Ga».a. 

(c) 11, ad Coi ititi, c t v* i* 


' 6 S 
Trento diede carico a Vefcovi di procu- 
rare 9 che li Sacerdoti loro fudditi. cele- 
brino almeno nelle Domeniche , e nelle 
Feftività (blenni • (a) Curet Epi/copus , 
ut ii ( Sacerdote s ) faltem diebus Domini* 
eh r & Fe/Iis folcmnìbui autem curam 

habuerint animarum 5 tam frequenter a 
ut fuo m un eri fatisfaciant , Ali (fa s cele - 
brent . Che fé poi li ritrovaflero Sacerdo- 
ti 5 li quali o invifchiati nelle delicatez- 
ze del fecolo * oppure ingolfati negl’ im- 
barazzi del mondo 5 nulla curando quella 
fublime poteftà , di cui furono invertiti da 
DIO , o non celebraflero giammai , ovvero 
vix in anno 5 ( come d’ alcuni del fuo tem- 
pofi dolevano li Padri del Concilio ìv. La- 
teranenfe , ) quafi fe altro non miralfero , 
che a metter» ricoperto dai fulmini della 
Chiefà ; quelli certamente poco dilfimili 
a que’ Sacerdoti , rapprefentatici ne 5 libri 
de’Macabei,non curanti del loro grado, (£) 
itaut flou circa Altari s officia dediti eff 'ent , 
fed contempto tempio^ S* facrificiii negle - 

E Elie * 

(a) Cotic, Trid. Sejp. 2 i.de Reform. c. 14. ' 

(b) Machab, z. C. 4, v, 1 4. 
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di 5 , fefiinartnt parti cip a fieri palefira , 
& prabitionii cjus tnjujl<c , Ó* in exer ci- 
titi difeh quelli, replichiamo, molto fi pal- 
parebbero > qualora fi teneffero in cofcien- 
za ficuri ; quando anzi ragionevolmente 
dovrebbero temere di andare per la ftrada 
della perdizione , piuttofto che per quella 
della falute • 

Abbiamo finora parlato delPAugultiffi- 
mo Sacrifizio dell’Altare . Ma ficcome alla 
venerazione di quello , molto conferifco* 
no la mondezza , e l’onore voi ezza de’ la- 
gri arredi , e de* Tempj (agri , non pol- 
liamo dilpenfarci dai farne anche di ciò 
qualche parola . Sarebbe defiderabile , 
che tutto ciò > che è ordinato al culto cite- 
riore di DIO , fofle fomroamente prezio- 
Co ; come però ciò non è sì agevolmente 
riulcibile , almeno al diffetto della prezio* 
fità fupplifcano la pulitezza % e la decen- 
za ne’ paramenti ordinati da’ riti Ecclefia* 
Itici a’Divini Miller j ; ma Copra tutto ne’ 
Tabernacoli , nelle Pilfidi , ne’Calici > nel- 
le Patene , ne’ làgri lini , dellinati al tre- 
mendo Sacrifizio : nè fia mai vero , che 

in 
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in alcuna Chicla della noftra Diocefi ab- 
biano a fcorgerfi in tale proposto lordure , 
e bruttezze meritevoli di que’ rimproveri) 
co’ quali S. Pier Damiani redarguì sì fatte 
indecenze de’fuoi tempi. ( a ) Quanta con - . 
fufionit opprobrium cjl 5 ( così egli ) quod 
non nulli circa /acri Altarh ut enfili a can- 
ta negli genti a funt , & tam fegnii ine ti- 
ri a 9 ut fianneoi^ vel edam f apparii cu j ufi 
cumque metalli calicet longo fitu fcabre - 
dinit inhorrefeere patienter afpiciant , in 
fqualido linteo Dominicum Corpui offe - 
rant 3 & involvant 9 & quod non digna - 
retur potem quilibet , qui t amen vermi s 
eft 9 propri il adhibere labiìi , in hoc i/li 
Corpui non vereantur imp onere SALVA- 
TORIS . Quid porro de confcijfii , ac pu- 
trefcentibui facrorum Altarium pran - 
deii , quid de diverfii vafibui ad Eccle/ia - 
Jlica minifieria necejfariii , quid denique 
de Sacerdotalibui eloquar indumenti i ? 
Quid pofìremò de Codicìbui dicam 3 in 
quibut nimirum hac ipfia quoque legere 
inojfiemè non poffiumut , qua tenaci adhuc 

E 2 me - 

(a) S t Ptt, T>im. lìb. 4. Ep. 14, 


/ 
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memoria refervamus ? Qu<e nimirum om- 
nia oculis fubjeEla cernentibu s , & Udì-’ 
bus cxcutiunt rifum , & fupientes provo - 
cant ad lamcntum . L’ efteriore onorevo- 
lezza , che richiede la Chiefa ne’ fagl i ar- 
redi, e fpezialmente neTagri vali, che 
fervono al miniftero dell’ EUCARISTIA , 
ci fuggerifce la venerazione , ed il rifpet- 
to, con cui hanno ad eflere trattati ; al che 
debbono attentamente badare que’ Cheri- 
ci 3 li quali hanno ottenuta la permifiione 
(per il fòlofervigio da preftarfi nelle Sa- 
greflie ) di toccarli , e di maneggiarli , E 3 
a dir vero* l’onore, che hanno d’effe re uni- 
ti al Corpo , ed ai Sangue di GESÙ’ CRI- 
STO con un contatto reale , non fòlo li 
rende (agri , e venerabili 3 ma di più la- 
fcia in effì un’ impresone così viva del* 
la Maeftà del SIGNORE, che li fa eflere 
meritevoli d’ un culto particolare 3 e di- 
ftinto . Anzi il gran Dottor S. Girolamo 
non dubitò di afferire , che il Sagro Cali- 
ce 3 la Patena (agra 3 ed il fagro lino , fu 
cui ripofà il Corpo di GESÙ’ CRISTO 3 
fantificati dal contatto della Maeftà Di- 
' vina. 


/ 


; 
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virra } debbono eflere venerati con un cul- 
to fomigliante a quello , con cui fi adora 
lo Aeflò SIGNORE . (a) Mirati fumus in 
opere tuo utili tatem omnium Ecclefiarum , 
ut di fcant qui ignorant , eruditi tejlimo- 
niit Scripturarum , qua debeant venera- 
ti on e Santità fufcipere , & altari s CHRI~ 
STI minijlerio defervire , facrofque cali- 
ces 5 & / aera velamina , & estera 3 qua 
ad cultum pertinent Dominica TaJJionis , 
non quafi inanìa , & fenfu carentia fan- 
ctimoniam non habere , , fed ex confortio 
Cor pori* , & Sanguini s Domini , eadem , 
qua Corpus ejus , & Sangui s 5 majejlate 
\ veneranda . Così il S. Dottore in una Tua 
lettera a Teofilo Vefcovo d* Aleflandria 
commendandolo , perchè avea (ottenuto 
contro Origene , eflere capaci di fantifi- 
cazione anco le cofe inanimate . 

Alla mondezza de 9 (agri arredi fi deve 
accoppiare la pulitezza de’ Sagri Tempj . 
Siccome non dobbiamo occultare la gran- 
de contentezza , che abbiamo provato , 

, in occafione della Vifita della noftra Dio- 

E 5 cefi, 

(a) S.Hitrw, Ejp.i 14. ad T heo$b>alikt inedita inter Ep/foias* 
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cefi 5 in veggendo erette in breve tempo 
dal fuolo Chiefe di non picciola mole-, ga- 
reggiando la fede de’Popoli colla pietà de’ 
Parrochi, nel dare compimento all’opera , 
in forma di far buona comparla dentro aU 
le Città anche più colte • così non pollia- 
mo diffimulare la triftezza > che cagionò 
nell’animo noftro V aver oflervato qualche 
Chicfa 5 non lolo povera 5 ma Iquallida , 
fordida , & indegna d’ eflere Tabernacolo 
di DIO Vivente : fimile appunto a quella 
deferitta da S. Bernardo 3 (a) Pauper , 
& inop: , O 4 nuda , facic mifcranda , in- 
cuba , hifpida 5 exangui . Non preten- 
diamo già magnificenza di mole, nè fon- 
tuofità d’ addobbi : Tappiamo bene > che 
ciò non fi può far da tutti . Ci riftringiamo 
a chiedere pulitezza , proprietà , e de- 
cenza ; coficchè li tetti > fe non fono in 
volta , almeno non fiano appuntellati; 
le muraglie , fe non fono incroftate di mar- 
mi , almeno non fiano affumicate 3 ed an- 
nerite ; i Sagri Altari , fe non fono pre- 
ziofàmente adorni, almeno non fiano igno- 
rai- 

« 

(a) S . Btrn. Serm t 77. in Gamie* , ■ 


rniniofamente ignudi 5 e di vii polve rico- 
perti j il pavimento, fe non è ben laftrica- 
to , com’ efler dovrebbe , almeno fia fpaz- 
zato , fenza quell’ immondezze > e fenza 
quelle lordure 5 che non fi tqllerarebberò 
ne’ luoghi profani « (a) Nitnis enim vide* 
s tur ab furdum ( è infègnamento de’ Padri 
d’ un Concilio Generale ) in facris foriti 
negligere , qua dedecent in profanh * 
Vorrelfimo * che quella fotte attenzione 
iftancabite de’ Reggitori delle Chiefe , t 
fe ne préndelfero cura, e penfiero; giacche 
al dire di S. Ambrofio fpetta fpezialmente à 
Sacerdoti aver dell* amore per la bellezza 
della Cafa di DIO . ( b ) Maxirr.è Sacerdo- 
tibui convenir ornare Templutn DEI ho* 
nore congruo , ut etiam hoc cultu DEI 
aula refplendeat . Nè vi fia chi fi raffigu** 
ri elfere quelle minutezze tali > che noft 
meritino la vigilanza de’ Sacerdoti occu- 
pati in cofe di maggiore importanza , e di 
maggior rilievo . Olii così fentitte , fi di- 
moìtrarebbe poco informato della Legge 

E 4 Divi* 

. (a) Coite. Laterali. iy. C. 157. 

(b) Ambròf, U 2 * Ofìc. 2. 
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Divina , la quale deputò il fupremo Sa- 
cerdote della Sinagoga a lòpran tendere fi- 
no alla lampana , che dovea ardere per- 
petuamente nel Tabernacolo del Teftimo- 
nio . (a) Et collocabunt eam ( lucernam ) 
Aaron , & fitti ejus , ut ufque mane lu- 
ceat cor am Domino . Pcrpetuus erit cui - 
tus pei fuccejjionem eorum . Che fè voglia- 
mo far paflaggio dal Capo della Sinagoga 
al fupremo Pallore della Chiefii j uno ae* 
penfieri , che tenevano follecito l’animo 
grande del Pontefice S. Gregorio ( come 
di lui lafciòlcritto Giovanni Diacono,) fu 
quello d’ accudire al riftoro , ed all’orna- 
mento delle Chiefe . ( b ) Bafilicarum ve - 
terum farta teda cum fummo Jludio an - 
nuatim reparabat ; e per allegare qual- 
che efempio de’Miniftri inferiori della me- 
defima , fra le prerogative più colpicue , 
che nell* Epitafio di Nepoziano, illuftrc 
del pari per il nafcimento , per la dottri- 
na, e perla pietà , volle {colpitela cele- 
bre penna di S. Girolamo > una fu quella 

di 

• (a) . Exod, v . 27. C. 2!. 

(b) Jq au, Diaceli us in vita S- Qregorìi M* 
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di eflerfi applicato all’ ornamento de 5 Sa- 
gri Tempj , eziandio nelle colè più minu- 
te . ( a ) Erat ergo folicitu s , fi ni ter et al- 
tare , fi parietei abfque [uligine , Jì pa- 
vimenta ter fa fi facrarium mun- 

àum 3 fi vafa lucentia , & in cmnes ca~ 
remoni ai pia Jolìcìtudo dìfpofita , non mi - 
nus 5 non majus negligebat cfficium , ubi - 
cumque eum in Ecclefia quareres , imeni- 
rei . Nelle colè attenenti al culto di DIO 
non vi è azione alcuna , che rechi avvili- 
mento : tutto è nobile, tutto è eccellen- 
te , tutto è fublime . 

ElTendo ormai tempo di dar fine a que- 
lla Lettera , nel chiuderla, a voi ci rivol- 
giamo , Sagri Miniftri , novellamente con- 
ìecrati, teneri germogli del Sacerdozio, 
fantificati in quello giorno coll’impolizio- 
ne delle Noftre Mani . Vi replichiamo ciò, 
che nell’ atto della vollra Ordinazione vi 
abbiamo detto, (a) Fi Hi dileBì Jfimi , con- 
fi derate Ordinem per voi [ufeeptum , ac o - 
nus humeris ve [Iris impofitum . Confide- 
• • rate, 

(i) S. Hìeron, Ipìtf. 6o. alias 3 . ad Helìodor . de Uhi» JWf* 
fotiani , (ò) Pentì /, , Rem . di erdin, Preskyt* 


rate , e ben attentamente , quanto fubli- 
me fia l’onore, che avete ricevuto , quan- 
to eminente la prerogativa , di cui fietc 
'flati decorati , quanto eccellente la pote- 
ftà , che avete confeguita » E’ così eccello 
il grado , a cui liete flati innalzati , che 
non folo vi coftituifce fuperiori al reftante 
degli uomini , ma vi elalta eziandio fovra 
gli Angeli , li quali quantunque veggano 
tutto dì la faccia del Celefle Padre , nono- 
ftante rilpettano la voftra dignità , onora- 
nda voftra potenza , cedono al voftro pri- 
vilegio . Ma badate bene 5 che quanto è ri- 
Ipettabile la voftra forte , ella è altrettan- 
to pericolofa , e formidabile : Grandi s di - 
gnitas Sacerdotum , ( efclamava in riflet- 
tervi S. Girolamo ) fed grandi s ruina fo- 
rum , fi piccant . Lcetcmur ad afictnfum , 
/ed timeawa: ad lapfum (a) . Da qucfto 
ragionevole timore fi fè conofcere forprc- 
fo, eziandio uno de’lumi più Iplendidì della 
Chiela , allora chedifrefco ordinato, così 
fcrilTe al Vèfcovo fuo Valerio : (fi) Jnte 

omnia 

(a) Lil.l 3. C otnmen, rn C. 44. 

(b) $, Augvft, gp,% r. aiÌAs 148* Ai Valerinm « 


omnia peto , ut cogit et relìgio fa pruden- 
za tua , nihil effe in hac vita , & maximi 
hoc tempore faciliui , & Iteti us , &* homi- 
nibus acceptabilius Epifcopi , aut Presby* 
ter i , aut Diaconi officio ^fì perfunBoriè > 
àtque adulatoriè rei agatur ; fed nihil a- 
pud Deum miferius , d* trifìiut , 
nabilius • Ma donde mai ciò ? Ve lo didi- 
mo già nel promuovervi ; quia rei , quam 
tract aturi eflh sfatti periculofa efl . Aven- 
do a voi affidato il SIGNORE quant’ha la 
Religione di fagro , di grande , di autore- 
vole , richiede da voi un innocenza di vi- 
ta , un’efemplarità di coftume , quale fi 
conviene a’depofitarj de* doni celefti, ed 
a’difpenfatoride’Divini Mifterj. Rilplenda 
ne’voftri portamenti, e nella voftra con- 
verfazione quello fpirito di fantità , che vi . 
renda accetti a DIO, e profittevoli al Prof- 
fimo . Attendete a ciò , che liete per in- 
traprendere: imitate quel SIGNORE, le 
di cui SantiffimeCarni dovete maneggiare} 
e celebrando la Morte di lui , fate , che 
muojano li voltri membri ai vizj 5 ediu 
tutte le terrene concupite enze • Non ral- 
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tentate giammai quel fervore , con cui ,* 
confidiamo, che farete per celebrare il vo- 
ftro primo Sacrifizio ; fia elfo permanen- 
te , non paffaggiero ; e 1* citeriore voftra 
compoftezza fia tale, che GESU’CRISTO 
venga riconofciuto nella perfona del fuo 
•Miniftro . Procurate di Tempre avanzare 
nella via della perfezione , e DIO vi guar- 
di dal dare indietro; flavi a cuore quel 
memorabile detto del Divino Noftro RE- 
DENTORE. ( a ) Nerno mittcm manum 
fuam ad aratrum , & refpicien s retro , 
aptus e fi Regno Dei . Vi preghiamo per 

? [nella (agra unzione , con cui furono con- 
ecratele voftre mani , per quel fagro Ca- 
rattere, che fu impreffo nelle voftre ani- 
* me , per quel fagro Altare , a cui vi fiele 
oggi accortati; vi preghiamo, e vi fcon- 
giuriamo , che non vogliate eftinguere__> 
quello fpirito , che mediante Pimpofizione 
delle Noftre Maniavete ricevuto in quefto 
giorno . ( b ) Spiritum noli te estinguere ; 
quello fpirito , che una volta eftinto , non è 

in 


(a) Lue* v. 9. C 6 a. 

' C*>) TfkeJT. C, g* vi 19. 
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in poteftà voftra riaccendere . (a) Neque 
tnim fecurum e/l estinguere 5 quoà extin - 
ctum accendere non fit tu<c potefiatis , vi 
ricorda S. Bernardo . Vivete in maniera* 
che l’odore della voftra vita afcenda alla 
prefenza del SIGNORE > e Ila di diletto al- 
la Chiefa * coficchè nè Noi abbiamo mai a 
pentirci della voftra efaltazione 3 nè voi 
abbiate a render conto dell’ efercizio del 
voftro miniftero . E perchè voi liete figu- 
rati in queTettanta Uomini maturi d’età, e 
di prudenza j che volle il SIGNORE folle- 
rò coadiutori di Mosè nella condotta del 
fuo Popolo y c fuccedete in luogo di que* 
Tettante Difcepoli , che GESÙ’ CRISTO 
unì agli Apoftoli , per la propagazione del 
Vangelo ; è d’uopo > che all’ integrità della 
vita accoppiate l’ornamento della dottri- 
na : onde polliate, coftituiti coadiutori del 
Noftro Paftorale Miniftero > non fòlo edi- 
ficare il Popolo col voftro buon coftume 5 
ma eziandio pafcerlo colla lana voftra dot- 
trina . La Vigna del SIGNORE è valla 
; . ed 


(a) S, ter ri, Ej>, $82. ad Jxontm Ab, S. Berlini , 
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cd abbisogna affai di chi la coltivi : ( Lue. 
C.io. v . 2.) MeJJi* quidern multa , opera- 
rti autempauci . Diportatevi in modo tale, 
che la voftra Ordinazione , anche per que- 
llo capo, ci fia d’allegrezza, e non abbia- 
mo mai a piagnere col Profeta Ifaja (C9. 
tr. 3.) Multiplicafti gentem^ & non ma- 
gnijicaftì lati ti am . Noi abbiamo gettato 
il feme , a voi tocca coltivarlo in manie- 
ra , che renda il frutto non folo trentefi- 
, mo, ma feflagefimo, e centefimo ancora 
il che piaccia al SIGNORE datore d’ogni 
bene concedervi , come Noi con tutto il 
cuore lo defideriamo • 


Data in V adova dal N oftro Palazzo V e- 
fcovile il dì 24. Settembre 1 746. * giorno 
itila Sagra generale Ordinazione . 
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A Ccofarfi a! Sagro Altare col cuore avvelenato dagli 
odj, nimiftà , rancori inverfo de' Profilali, è un for- 
marli la propria condannagione Pag. 31. 

Affare dell' eterna rioftra fallite non fi può più opportunamen- 
te trattare con Dio > che nel tempo fufleguente alla Sagra 
Comunione p.45. 

Affetti dell* Anima fono, come i di lei piedi p. la. Niente 
più facile eziandio ne’Giufti , che pieghino verfo la Ter- 
ra , e s'imbrattino p. 12, Neccffaria l'attenzione per ri- 
purgarli , malli inamente avanti la Menfa Eucariftica p.i 2. 
Succinta preghiera di S. A godi no per impetrare tal puli- 
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Amore nello ftato di grazia deve prevalere al timore p.SS* 5 ^« 
Angeli del Cielo rifpettano la Dignità Sacerdotale p.74. 
Anime divote de* Secolari fono di confufione a molti Sacer- 
doti , che trafc urano di fare il dovuto ringraziamento do- 
po la Meffa p.4<£ . 

Arredi ordinati alla Sagrofanta Eucariftìa fiano puliti , e de- 
centi , fe non giungono ad edere prezi oh p. SS. Lordura , 
e bruttezza de’ medesimi acremente redarguita da San Pier 
Damiani p.07* 

Azione di facrificare nell'Altare la più fanta , e la più divina 
p.13. 31. Ellafupera le prerogative sì degli Uomini , che 
degli Angeli p.33. Come ad e(fa vi affiliano i Beati Spirici 
p. 3 3. 54. Richiede eccellenti difpofizioni in chi la eferci- 
ta p.$. 5. Quali , e quante efije fi fiano , Ved. DifpoJty«ni . 
La Aefs’ azione è intrinfcca , ed infepar abile dal Caratte- 
re Sacerdotale p. 63. Perchè fondata nel Divio Precetto 

- p.63. 
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CLEMENTE XIII.NOSTRO SIGNORE.Di Lui cordia- 
le affanno nell’aver vedute le irriverenze, che fi commetto- 
no nel tremendo facrifizio dellaMeffa p.4-Premura fingolarc 
per rimuoverle , e per riformare i Sacerdoti in ciò man- 
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branti l'aprilegi p. 9. io. n. intereffati p. 18. non curanti 
delle Cerimonie Ecclefiafliche p. 36.37. 38. 39. foliti, pria 
di celebrare , a paffare le ore in dildicevoli intertenìmenti 
mondani p. zi. 22. a cianciare , e fchiamazzare nelle Sa- 
greftie cogli abiti fagri indoffo p.2 6. a fare fubito paffaggio 
’ dal Sacrifizio dell’Altare alle converfazioni, vanità , e bri- 
ghe del Secolo p. 47. 48. Accefa brama , acciò rii'plenda 
dapertutto l’efteriore decenza, e pulitezza de* Tempj, 
Vali , Arredi deftinati al culto Divino p. 67. fino a p. 73. 
Affettuofa , e di graviflìmi ricordi ripiena allocuzione , 
diretta a’ Sacerdoti novelli , affinchè fedelmente , e co- 
ftancc niente corrifpondano alh grazia della lor iublimeVo- 
cazione p.73. fino a p*78. Lodevoliffima attenzione in por- 
re fott* occhi de’ Sacerdoti varj capi di cofe affai notabi- 
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con grave pericolo dell* eterna falute p. 1 3. 2 3. 24. 26. 28* 
29 . 37. 38. 40. 41. 42. 4 6, 47. 52. 5 3» 57* 58.62» 66,71, 
Crifto Redentore dimoftra ecceffiva degnazione in fare fue 
delizie il converfare cogli Uomini p. 46. Divote maravi- 
glie di S. Agoftino fopra di ciò p. 4 6. Per noftro ammae- 
ìlramento varie cofe fece prima , e dopo l’ ifticuzione dell* 
Eucariftia p.5. 6, 44. In quella trovali Egli come Vittima, 
e principale Offerente p. 33. La fola grazia Divina ci pud 
rendere degni di ricevei lo dentro di noi «el Sacramento 
P* 5 4» 
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vazione di fpirito p.;3ff.IV. Attenzione alle parole, alle 
Cerimonie , ed al milicrofo loro lignificato p.43. 
Difpofizioni fujeguenti I. Rendimento di grazie p. 443. H. 
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Difpofizion! le più acconcie al Divin Sacrifizio ci vengono 
additate da Cniefa Santa co’Salmi preparatorie Ornamenti 
iagri p .3<>. 

Difpofizione particolare degl! antichi Criftiani al folenne 
Sacrifizio p.zo. 

Dottrina jfana devono proporre al Popolo li Sacerdoti p. 77, 


E Ucarfftia Jfccrameeto ìnfienjeyTe Sacrifizio p.a.3. Di Lei 
iniruzione fatta da Gesù Crifto; quando, perchè, come? 
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ce p. $1. Pegno di falute , e vita p. j. n, Occafione però 
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P* 52 . 53 . 
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S. Xovanni Grifoftomo s* attenne dal celebrare la Metta , 
per eflerfi alquanto alterato in un Congrego di Prelati 
p. zS, 

Giuda non avrebbe forfè commetto 1 * efecrando Deicidio , fé 
ricevuta 1 ’ Eucariftia trattenuto fi fotte a contemplare l'au- 
gufto Miftero p.48. 49. 

Gratitudine a* Divini benefizj dovutiflima p. 4 3. Ridonda an« 
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I Ngratitudine villana di chi non fa trattenerli per qualche 
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te nel Clero p. 17 . Amaramente compiane da $. Bernar- 
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dimoltrano tutta la cura per compirla predo p.4* • Codor» 
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filmati , e ricercati dai Grandi del Secolo , anche a ricor- 
do antico p.41. 

Meffe anticipatamente prefe a celebrarli in numero eccefEvo 
devono fare fpez ie a’Paftori oculati p.18. 

Mondezza di animo quale balli per celebrare frequentemente 
p. Co, 
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N Ovelli Sacerdoti nella fagra Ordinazione confeguìfco- 
no una dignità , e poteftà eccelfa p. 74. Ma però for- 
midabile , e pericolofa p. 74. Loro gravi doveri fuceofa- 
mente efpofti p. 7 S. fino a p. 78. 
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O Razioni preparatorie alla MelTa non fono da dirli alla 
sfuggita, e colla mente ingolfata negli affari monda- 
ni p. 25. 

Oza perche da Dio sì gravemente punito p. 38. 
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P Erturbaiione femplice di animo badò per ritirare i San- 
ti dall’Alcare p.28. 

Pietre dimezzate , e difperfe come mifticamente s’ intenda- 
no inetce pel Santuario p.25. 

Pretelli varj per celebrare dirado dileguati egregiamente 
p. S2n 5 3, òo. òi, r 
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Ringraziamento divoto dopo la Menta Eucarirtica infegna- 
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perfona con Gesù Crirto p.7. 14. Si deve perciò veftire 
de’ di Lui fentimenti , e fini fantirtimi p.14. 

Sacerdoti dell’antica Legge deputati a facrificare cofe terre- 
ne , e materiali p.8. 23. Nondimeno da Dio precettati ad 
ertere fanti p.7. 8* Diftolti anche dall* ufo del vino nell* 
accodarti al Tabernacolo p- 22. Severamente gafìigatiper 
J* ignoranza , e trafeuratezza delle Cerimonie lagre p# 39. 
Il Sommo di erti dovea (òprantendere alla Lampana dello 
fterto Tabernacolo p.7 2* Ciò non lenza mirtero della cura, 
che incombe a’ moderni Sacerdoti , rifpetto alla pulitez- 
za , e decenza de’ fagri Tempj p.72. 
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Sacerdoti vertici degli abiti fagri devono cóntenerfi infilen- 
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fi guardino dalle riffe , e contefe p, 29. 
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e di eftinguere lo fpirito della Sagra Ordinazione p.62. 
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ftezza efteriore p. j 6. 39. Con quefta fi fanno conofcere 
appieno , quanto fiano dift ratti , e indivoti nello fpirito 
P* 37 » 
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da p. 1 6. 
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Santa Meffa , o nell* attuale celebrazione, onel rin«ra- 
ziamenco . Ved. CLEMENTE XIII. N. S. 

Sacerdozio per fua natura operativo p. 53. 
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del Nuovo , che vanta la Legge di grazia p.8. 
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memorativo del Sacrifizio della Croce p. 2. Anzi lo fteffo , 
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T Rattenimento divoto con Gesù Crido dopo la Cornimi» 
nione Eucariftica oh quanto convenevole infieme , e 
giocondo 1 p. 45. Forma dei più adattati colloquj da farli 
allora coll’ efpielTìoni di S. Agoftino p.46. 50. Del medelì- 
mo non ne ha nè idea > ne gufto chiunque lo rellringe alla 
frettolola recita del Benedicite &c. p. 47- Avrà piuttodo 
che temere nei finale Giudizio per la perdita di lìpreziofo 
tempo p. 4 6. Da quello abufo ne iiafce principalmente la 
tiepidezza de* Sacerdoti p.5 1. 


U Briachezza di due fpezie $ cioè di foverchio ufo del 
vino , e di fmoderato impegno negli affari del Secolo 
p. 24. A m tndue del pari difdicevoli a’iagr i M inidri p. 2 2 24 . 
Umiltà vera non è oziofa , ed infingarda p. 58. Sarà dunque 
perniziofa illufione 1 * accodarli affai di rado alla Menfa Di- 
vina» per motivo di non eflerne degno p.5 3. 


Ali , e Arredi dedinatial Minidero dell’Eucaridia me» 


ritano una particolare venerazione p. 68. Su tal punto 
dottrina notabile di S. Girolamo p. 6g In maneggiarli de- 
vono elfere cautelati i Cherici ferventi p. 66. 

Vefcovi particolarmente obbligati a rimuovere le irreverenze 
dal Sacrifizio della Meda p. 4. 


Z Acheo colla fiducia onorò Gesù Crido non meno » che 
il Centurione coll 1 umiltà p >55, 
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Sic noi exijlimet homo , ut minijlrot Chri - 
fti 5 d* difpenfatorei Myfleriorum Dei • 
I. Ad Corith. cap. 4. v. 1. 

Videte Fratres y vocationem vejlram y 
eminentiam y & dignitatem Ordini s ve- 
ltri > quibut difpenfatio Corporis 3 Ò* 

Sanguini s Domini tradita ejl . Non , 

ignoratis de Corpore , & Sanguine Do- 
mini cum quanta reverentia confici , 
cum quanto timore per dpi , cum quan- 
ta cautela debeat difpenfari . Magnum 
ejl hoc Sacramentum fuper omnem ajli - 
mationem . 

Petrus Blefenfis Serm. 7. ad Sacer- 
dotes ♦ 
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DUE 

RAGIONAMENTI 

A LLI SACERDOTI 

J> E I V. P. M. 

GIOVANNI D’AVILA, 

RAGIONAMENTO P RIMO» 

Rande è l’altezza del benefi- 
zio , che Iddio ci ha fatto in_» 
chiamarci alla dignità dell’uf- 
fizio Sacerdotale } poiché efi- 
fendovi tanti altri , ai quali 
l’avrebbe potuto commettere , eleflè noi 
ab omnì vivente ( a ) . E fe eleggere—^ 
Sacerdoti nella Legge vecchia , era grati 
favore, che farà ora nel Telia mento Nuo- 
vo, i cui Sacerdoti fiamo come il Sole a 
' <• ■' ' pa* 

(a) Mede/, *.45. v, 20. .* . ; 
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paragone della notte ? O divina bontà , la 
quale tanto fi manifeltò in fublimare l’uo- 
mo a tale altezza * che venne a mettere 
nelle mani di lui l’onor Tuo , le Tue ricchez- 
ze, la Tua flcfla pedona ! Chi non fi terrìa 
per molto favorito da Dio , fe fofle poten- 
te nella terra a fare fcendere fuoco dal 
Cielo ? E che Iddio lo elegga per confa- 
crarlo? E quanto preflo viene Sua Maefià , 
effendo chiamata * Maggior benefizio e que- 
llo , di quello che fi racconta di Giofuè , 
quando fece fermar il Sole , come dice la 
Scrittura 9 che non vi fu mai giorno sì lun- 
go, (a) Obbediente Domino voci hominis . 
Molto maggior è quello giornojpoichè ivi fi 
rellò il Signore, dove egli flava, e qui pren- 
de efiere facramentale, dove non lo aveva • 
Chi è colui, il quale ubbidifca con tanta 
preflezza al fuo fuperiore , con quanta^ 
Crifto ubbidifce ai Tuoi Sacerdoti ! Ogran- . 
de lezione per noi ! O efempio maraviglio- 
fo ! del quale in vero fi può dire con ogni 
ragione : (b)Si ego Dominus , & M agijì er y 
ellendo glori ofo , in tempo che io fono fer- 

vito 

(a) Jof. * , io. 14. (b) Jean, c* 1 5. v.14* • 
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vito dai Santi » e dagli Angeli nel Cielo , 
mi abballò ad ubbidirvi con tanta prellez- 
za, e sì volentieri; quanto più ragione- 
vole codi dirà , che voi altri ubbidiate ^ 
Me , e a tutti per amor mio ? Chi è quello» 
che dopo di eflerh comunicato» non re- 
fti attonito » e con profonda umiltà noru 
dica al Signore» infieme con S. Giovanni: 
Tu » Signore » vieni a me {a) ? A qual Sa- 
cerdote ( fe con fide rafie profondamente 
quella mirabile ubbidienza di Crifto verfq 
di lui » del maggiore vento il minore » dei 
Re verfo il vaiolilo » di Dio verfo la crea- 
tura) ballerebbe Tanimo di difubbidire a 
nollro Signore» e a’ fuoi fanti comanda- 
menti; e di non perdere prima la vita» che 
che l’ubbidienza fua ? Chi alzerebbe la te- 
da contra il fuo fuperiore ? Chi non fi ab- 
balfer ebbe ancora al fuo eguale, ed all'in- 
feriore ? Ciò vedendo San Giovanni » iì 
ftupì , e dilfe : ( b) Ego a te debeo ba t 
ptizari » tu venis ad me ? Così potrem - 
mo dire noi altri : lo , Signore , dovev i—* 
venire a Te » ed ubbidirti ; e Tu vieni a 

I me 1 

<a) Matth. c. 3. v. 14. (b) zèid* 
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me ? Laonde fi ha da vergognare il Sacer- 
dote d’ eiTer fuperbo . Ricordiamoci , Pa- 
dri , quando qualche cofa de’ comanda- 
nienti di Dio ci fi faceifc difficile , di que- 
fta ubbidienza , umiltà , ed amore , con 
che Iddio ubbidilce alla voce dell’ uomo 
nella confecrazione . Quivi rapprefentia- 
mo la fua fagra perfona , e diciamo le pa- 
role in perfona di Lui- E quell’ onore, che 
prima d’incarnarfi dava agli Angeli , i qua- 
li dicevano in perlòna di Dio > Ego Domi- 
nio , già è trapalato ai Sacerdoti-, i quali 
dicono, Ego te abfolvo : Hoc ejl cor p ut 
meum , in perfona di Crifto . Chi fpieghe- 
rà l’altezza dell’onore , al quale ci fa fali- 
re ? Qual cuore non prende diletto , come 
quél di Simeone , maneggiando Crifto con 
le fue mani , mirandolo con gli occhi fuoi; 
il quale , efsendo tirato tanto di lontano 
per mezzo della lingua , viene ad elsere 
abbracciato , e porto tanto vicino 3 fe , 
tanto dentro di fe , nel fuo petto rtefso ? 
Chiunque vorrà onorare Crifto , ricordifi 
di quello' onore , che da Lui ricevette . 
Chiunque fuor dell’Altare vorrà ire com- 
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porto 5 e con la maturità, che dee , ricor- 
dili , quanto fu ingrandito , e quanto im- 
portante negozio trattò nell’Altare . Se il 
Demonio , la Carne , o il Mondo lo tentaf- 
fe fuor dell’Altare ; ricordili , quanto fti* 
mato, e favorito da Dio fu nell’Altare , e 
dica con Giofeffo : Cerne pofjo fare io que- 
Jìo male , e peccare contro II mio Signore 
Iddio (a) ? Ma (è noi altri Sacerdoti non 
fiamo pietre, o Demonj, vedendo che il Si- 
gnore fi lega con le noftre parole , fi lafcia 
pigliare con catene di amore dalle nofire 
indegne mani , non avremo cuore , ne lin- 
gua , nè occhi > nè mani , nè petto , nè cor- 
po per offenderlo; perchè noi ci vedremo 
tutti interi confacrati al Signore , col trat- 
tare , e toccare il medefimo Signore . I • 
Mori, che vanno alla Mecca per vedere la 
Zanca di Macometto , fi tengono per così 
beati di vederla , • che molti di loro di 
poi fi cavano gli occhi ; perchè , aven- 
do veduto con elfi quella caffa , pare loro 
di fargli difonore , fe con glifteffi altra co- 
fa rimirano . Or come , o Rè mio 5 impie- 
* . gfie- 

{*) Qett, e, 59 . v. 9 . 
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gherò gli occhi miei in guardare vanamen- 
te faccia di donne ) o cola che fia indecen- 
te*, poiché li adoprano a mirar Te , il qua- 
le fei purità, e bellezza infinita? Con gran 
ragione per certo Tu comandarti) che tutti 
ituoi fi cavino ròcchio, che gli fcandalez- 
za : e con molto maggior ragione ce gli 
dobbiamo cavare noi Sacerdoti ; voglio 
dire, che li mortifichiamo per la rive- 
renza, che fi dee alla vifta della tua Divina 
Perfona . La lingua del Sacerdote è uni_> 
chiave, con la quale fi ferra l’Inferno , e fi 
apre il Cielo; s’illuminano le cofcienze > e 
fi confacra Iddio . Se vorremo , Padri , 
peccare con la lingua 5 domandiamo un’al- 
tra lingua in preftito , che querta , con la-» 
quale confecriamo Iddio 5 e facciamo sì 
mirabili effetti , non fi comporta in mo- 
do alcuno impiegare in fervire al Diavolo . 
Nuvó in ore Sacerdoti s blafphemia funt . 
Confecrafli os ttium Evangelio ; tali bus a - 
perire non He et ,/ nugdt blafphemix funt , 
dice S.Bernardo(tf). Miriamoci) Padri, da 
capo a’ piedi , vifo , e corpo , e ci vedrei 

* mo 
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mo fatti fìmili alla (aerata Vergine Maria , 
la quale con le Tue parole tirò Iddio nel Tuo 
ventre : e limili alla Capanna di Betejem- 
me , e al Prefepio dove fu reclinato , e al 
Sepolcro dove fu feppellito . Tutte quelle 
cofe fono fante per averle Crifto toccate ? 
molti di lontano paefe le vanno a vedere > 
Ipargono per divozione molte lagrime , e 
mutano la vita loro , molli dalla gran fan* 
tità di quei luoghi . Per qual cauli i Sacer- 
doti non fono fanti? poiché fono il luogo, 
dove Iddio -viene gloriofò 9 immortale * 
impaffibile , nel qual modo non venne agli 
altri luoghi : ed il Sacerdote lo tira con le 
parole della confecrazione , e non lo ti- 
rarono gli altri luoghi, eccettuandola Ver* 
gine Santiflima > Siamo un Reliquiario di 
Dio, cafa di Dio, e per modo di dire , 
creatori di Dio : ai quali nomi li ricerca 
gran fantità . Chi farà quel tanto difgrazia- 
to* il quale, elfendo così Itimato, e ono- 
rato da Dio , fi venga a gittare nel fingo , 
e nel puzzolente loto del peccato? O Pa- 
dri miei , beati fiamo 5 fe noi lo fappiamo 
conofcere , e fe ci vogliamo approfittare 
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del gran prezzo , e {lima , con la quale noi 
fiamo onorati da Dio ! e guai , guai , guai 
a noi , fe effondo tanto (limati da Lui , non 
ci ftimiamo noi fte(fi,ne meno ftimiamo Lui! 
O parola, che ferifoe vie più, che ben prof- 
filata fpada , quella che dille Iddio alli Sa- 
cerdoti antichi per bocca del Profeta Mala- 
chia : (a) Fili us honorat patrem , & fer- 
viti tirnet domnum fuum . Si ego pater y 
ubi henor metti ? Si ego Dominai , ubi ti- 
mor meui ? Ad voi , o Sacerdotei , qui de • 
fpicìtii nomen meurn . E che ? ti dilpregia- 
no, Signore, i tuoi Sacerdoti ? quei che 
tanto fono da Te (limati, quei che sì giuda* 
mente fono obbligati a fèrvirti 5 quei che 
da Te furono efaltati (òpra la dignità degli 
Angeli ? Effondo tu l’onor loro, efliTi di- 
fonorano ? Non fi udì giammai, nè fi vidde , 
nè fi fece cofa sì brutta . Or le di quei Sa- 
cerdoti fi lamenta Iddio , e meritamente ; 
che farà di noi, che fiamo più favoriti di 
loro ? E pur farebbe il dovere , che noi ci 
ravvedeflimo , avendo innanzi agli occhi il 
gaftigo loro , Intendiamo , Padri , che noi 

non 
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non corrifpondiamo al Signore con la {li- 
ma , ed onore , che converrebbe : non-> 
aggiungiamo peccati a peccati , come fe« 
cero coloro , die rifpofero : In quo defpe - 
cimili te ? Non piaccia a Dio , che fopra 
i noftri peccatici li aggiunga ancorala ce- 
cità di non li conofcere . Molto lontani ftia- 
rno. Padri, da quella fantità , che il noltro 
uffizio ricerca : e fé quello non conofciamo, 
fiamo ciechi . Più puri, e rifplendenti dob- 
biamo edere, dice il Grifoftomo, che i rag- 
gi del Sole . Luce del Mondo , e Sale del- 
la terra ci chiamò Crifto . Il primo , per- 
chè il Sacerdote è uno fpecchio* e una lu- 
ce , nella quale fi hanno da mirare quei del 
Popolo j perchè > vedendola , conoscano le 
tenebre 3 nelle quali camminano y e rimor- 
da loro il cuore , dicendo : Perchè non fono 
io buono , come quel Sacerdote ? Si chia- 
mano poi Sale, perchè hanno da edere con- 
vertiti in un guito faporofiffimodi Dio: tan- 
to che colui , il quale venga a fentire la fo- 
la favella , e convenzione loro , per di- 
ftratto che fia * ' e fvogliato delle cofe di 
Dio , acquilti guito di edfe , e perda quel- 
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lo delle cole cattive . La Gente popolare 
con le Tue occupazioni non ha nè lume , 
nè gufto delle cofe di Dio ; e per quefla pen- 
tola , per così dire * di carne provvide Dio, 
che i Sacerdoti foffero fuoco, fiamma, e 
file , come gente, che ha d’avere di quello 
in tanta copia, che ne abbia per fe , e per 
gli altri . Onde confederando P altezza di 
iantità, che quello altiffimo uffizio ricer- 
ca , vi fono flati molti , quantunque di buo- 
na vita , i quali non hanno avuto ardire di 
accettare tal dignità , volendola più pre- 
tto per padrona , che per ifpofà . S. Mar- 
co fu uno di quelli , e San Francefco un’al- 
tro ; il quale venendo pregato da molti , 
che efifendo già ordinato Diacono , fi or- 
dinafle anche da Meffa ; andando egli per 
un viaggio penfando in ciò, e raccoman- 
dandoli a Dio, gli apparve un’Angelo con 
una caraffa molto chiara , piena di un li- 
quore ancor più limpido , e rivendente , 
e gli dille ; francefco , coi} chiara , come 
queflo liquore , ha da ejfere V anima del Sa~ 
cerdote (a) . Ed era sì grande lo fpkndore 

del 
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del liquore , che a S. Francefco , con ef- 
fere San Francefco , facendo egli compara- 
zione della nettezza dell’ anima fua coil» 
quello Iplendore , parve di non aver difpo- 
lizione {ufficiente per effer da Meda : e non 
ebbe ardire di effiervi giammai . Molti altri 
furono fra i Padri dell’Eremo di eccellen- 
te fantità , e di venerabile canutezza , i 
quali preferendo , che li volevano edita- 
re a quella dignità, fe ne fuggivano da’lo* 
ro Moniflerj in paefi flranieri . Vedeano 
cofloro l’altezza di quello flato , e quanto 
gran fantità richiede ; e benché ne avef- 
fero affai, parea loro poca per un’uffizio 
tanto alto . Noialtri non conofciamo la di- 
gnità Sacerdotale ; e però non fidamente « 
non la fuggiamo , ma quel che è molto da 
piangere , effiendo privi di fantità , la cer- 
chiamo , e pretendiamo j e come gente , 

ignorante , le corriamo dietro , ponendo 
gli occhi in quel, ch’ella tiene di onore : e 
non nell obbligo, eh e porta feco di gran fan~ 
tità . Per ben comprendere quello , Padri, 
P effere Sacerdoti è un placare Iddio , 
quando fìa fdegnato verfò il Popolo fuo : è 
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un fapc re per pruova , che Iddio afcolta le 
loro orazioni , e che concede loro ciò, che 
gli domandano : è avere una grande intrin- 
iìchezza con Lui : è avere virtù più che u- 
mana ; e che facciano maravigliare quei* 
che li veggono . LJomini celefli , o Angeli 
terreftri devono effere i Sacerdoti : ed an- 
cora * fe potàbile fotàe migliori di loro * 
poiché tengono un’uffizio più alto di loro . 
E perché intendiamo con maggior autori- 
tà , quali dobbiamo eflfere , miriamo il no- 
ftro Padre San Pietro, al quale in figu- 
ra ditàe Iddio per Malachia (0) PatfuiH-^ 
rneum cum co fitit vit<c , Ó* paci s . Onde 
come colui , che bene l’intendea , avvifa 
noi altri Sacerdoti , quali abbiamo da ef- 
fere: (£) V os autem genui clcStum , non 
di carne e fangue , ma nati da Dio , e fi- 
gliuoli fu oi , limili ne’cofiumi a Lui . Non 
lilà bene l’etàer figliuolo del Diavolo , co- 
me é il peccatore, con V edere Sacerdo- 
te , figliuolo adottivo di Dio . Molto da 
Lui amato conviene che fia colui , il quale 
ha da confacrareildilettitàmo* e naturale 

Pi- 
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Figliuolo di Dio Padre • Siete Sacerdozio 
reale , Re fanti , i quali reggete le voftre 
volontà , e le voftre pacioni conforme alla 
legge di Dio ; e reggendo bene voi lleffi, 
reggete il Popolo, facendogli maggiori be~ 
nehzj , ed efercitando cofe di maggior po- 
tere , che i Re della terra fopra i loro raf- 
filili . Re liete della terra , perciocché la 
fprezzate: Re degli uomini, perchè li reg- 
gete fecondo il volere di Dio • Comman- 
date a’Demonj ; e appreffo a Dio potete 
tanto, che lo fate venire nelle mani vo- 
ftre , e di adirato , lo fate diventare pia- 
cevole • Chi è colui , il quale poffegga uni 
Regno tanto unito, e concorde , tanto ric- 
co , e preziofo ? E perciò in teftimonio dì 
quella dignità Reale , vie un’ordine * che 
i Sacerdoti portino corona ; la qual non è 
la rafura , che portiamo in cima della te- 
tta , mai capelli tagliati intorno lopra de- 
gli orecchi : febbene al prefente, per l’u- 
fanza tanto introdotta , non comparifce_j 
quella corona ; poiché non li portano ca- 
pelli lunghi . Regi liamo, e Gente fanta, 
dice San Pietro : il quale, fe ancor da’Lai- 

G 4 ci 
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ci richiede , che tali fiano, quanto piu da 
noi 5 ai quali dice il Signore , (a) Sancii 
ejìote , quoniam ego fanffus fum . Io fio 
dicendo quelle parole, le quali mi trafig- 
gono il cuore , mirandomi che , dovendo 

10 avere la fimtità , non credo di avere pu- 
re il principio di efifa . Gente Tanta , Popo- 
lo, che Iddio fi è acquiftato , e che fi chia- 
ma eredità , e roba di Lui; perchè la prin- 
cipale pofiTelfione di Dio iti terra, che ha 
da raccorre frutto in Te iteflfa , e negli al- 
tri 9 fiamo noi Sacerdoti , deputati parti- 
colarmente per l’onore, e contento Tuo , e 
per l’olTervanza delle Tue Leggi in noi , e 
negli altri , Che Te in qualche tempo fiamo 
vififuti nelle tenebre de’noftri peccati , già 

11 Signore ci chiamò ( dice S. Pietro) da 
quella cecità , e ci conduflfe al Tuo lume mi- 
rabile, dandóci la grazia Tua , ed il lume 
della Tua divina dottrina ; con la quale noi 
drizziamo i noftri palli conforme alla vo- 
lontà di Dio ; e divenuti luminofi , diamo 
nuova a quei, che fi trovano in tenebre j del- 
le virtù , e della bontà di quello Signore , 
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che efereitò con effo noi . Tali abbiamo da 
effere , Padri mici , e tanto qualificati ; co* 
me quelli) che abbiamo uffizj così eccellen- 
ti . Che la poca dima , nella quale è te- 
nuto quello uffizio , e la gran facilità, con 
la quale fi piglia , e la poca làntità , cero 
che fi maneggia , non fono cagioni ballanti 
a fare , che nel giudizio di Dio fi lafci di 
domandare conto della buona vita , che 
tale uffizio richiede . Non è quello uffizio 
tale , che per Tanto , e per molto lànto , o 
grande uomo che uno fia , debba predirne- 
re di cercarlo • Ha da elfcre invitato do 
Dio ad eflòj o per in vifibile rivelazione, 
e per ubbedienza di Prelato , o per confi- 
glio di perfona, alla quale debba credere . 
É contuttociò anche allora dee tremare 
per lo pelo, che gli fi pone addolfo , il qua- 
le bada a far crollare le fpalle degli Ange- 
li . Se infin’ora fiamo flati poco folleciti in 
confiderare la grandezza del benefizio) che 
Dio ci ha fatto , e negligenti nel fervido J 
•fia benedetto il fuo finto Nome , che ci ha 
allettato infin’ad ora , fopportando i difo- 
nori, che gli abbiamo fatti , sì col trattare 
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male il fuo finto Corpo , e Sangue ; sì con 
gli altri peccati, e negligenze, che abbiam 
commeffo: e non {blamente fòpportandoci, 
ma con defiderio della nofira emendazio- 
ne , c falute, ci ha inviato un Prelato, 
il quale , per la mifericordia di Dio , por- 
ta zelo di ajutarci ad effere quei, che dob- 
biamo . Non porta fèco volontà d’ arric- 
chirfi , non di fignoreggiare nel Clero > co- 
me dice San Pietro, ma di pafcerci con la 
buona dottrina , e col buono efempio , e 
d’ajutarci con tutto quel , che potrà 5 così 
per lo mantenimento temporale , che è il 
manco ; come perchè fiamo fiv j , e fanti , 
ed i più favj , e fanti del Popolo , cornea 
Sant’Kidoro dice alli Prelati. Commanda 
San Pietro , che facciamo tutto quello con 
il Clero i ed al Clero commanda, che fia 
umile, ed ubbediente al fuo Prelato. Or 
fe il capo , e le membra ci uniremo insie- 
me in Dio ; faremo tanto potenti, che vin- 
ceremo il Demonio , e libereremo il Popo- 
lo da’peccati . Perciocché , ficcome hu, 
malizia del Clero è cagione molto gagliar- 
da della malizia dei Secolari , così anche 
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fece Iddio lo flato Ecclefiaflico sì potente* 
che fe egli è tale , qual efifer dee , influifce 
nella Terra . Ed a quello modo racquilte- 
remo la fìima,che abbiamo perduto appref» 
jfo il Popolo : racquifleremo gli anni per- 
duti , che la locufla della noftra negligenza 
ci ha divorato : faremo graziofi nel colpet- 
to di quel Signore 5 il quale , avendo mefli 
gli occhi fòpra di noi, ci volle eleggere^ 
fra tutti , per fua laude , per fua famiglia- 
re pratica , e fervizio : guadagneremo le 
anime noflre , e quelle di molli : faremo 
degni di quello eccellente nome di Sacer- 
doti di Dio ; così meriteremo , per gra- 
zia fua , di regnare con Lui nella fua glo- 
ria . Amen . 

f 
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SECONDO 


ALLI SACERDOTI . 


Er trattare quel, che convie- 
ne alla dignità dell’ altiffimo 
uffizio Sacerdotale , che noi 
abbiamo , talché sì gran be- 
ne non ci ritorni in male j mi 
pare di proporre alcune parole del S. Pro- 
feta David (*), le quali da fé ftefle c* 
infognino , e ci muovano a quel , che dob- 
biamo fapere > e tenere j acciocché , ve- 
dendo noi , che un Re temporale con tan- 
ta cura fa tanto bene domandare quel, che 
ha di bifogno * ed infieme vedendo il gran- 
de affetto', con che lo domanda j ci sfor- 
ziamo noi altri ( poiché la noftra dignità * 



{a) P/aU 66. 
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e pericolo è maggiore ) di domandare , ; c 
defiderare quel y che ci conviene . Le pa- 
role fono : Bonìtatem & d '/cip Un am ì 
& f ci enti am dace me ; le quali pare , 
che fianola medefima cofa, che li tre pa- 
ni, i quali dice il Signore , che dobbiamo 
chiedere al noltro vicino , per metterli 
dinanzi al noftro amico , il quale viene 
a noi fianco dal cammino . O fe ci follerò 
ormai venute a tedio le vanità di quello 
Mondo , le quali partano come ombra , ed 
i piaceri fporchi della carne, che duran- 
do sì poco , fi {contano con eterni tor- 
menti ! O fe afcoltaflimo con orecchio in- 
teriore la giuda ammonizione di David 
(a) : Filli hominum , ufquequo Ò*c\ Ba- 
llimi , Cafa d’ Ifraele , dice Iddio per 
Ezechiele, i peccati, che tu hai com- 
meffo . O che giuda domanda ! Sino 
quando , Padri miei , abbiamo da trova- 
re diletto nel peccare ? S' infaftidifce l’uo- 
mo di mangiare pernici , ed altre vivan- 
de delicate , fi attedia di continuare un’ 
cfercizio , ancorché fia buono i perchè 
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non ci verrà a noja il cibo 5 che uccide ? e 
l’efercizio, che è la ftefla malvagità? Que- 
fto ben penetrava Sant’ Agoftino > quando 
diceva piangendo : Quando farà , Signo* 
te, tl ‘fine delle immondizie (a}} E fi lamen- 
tava fortemente della dimora 5 che avea 
fatta in dilìngannarfi degli inganni delle 
creature ^ ed in venire in cognizione di 
Dio : Sero te cognomi > pulchritudo tam 
nova . Sero te cognovi , pulchritudo tam 
antiqua ( b ) . Guai a colui , il quale non è 
ftanco di offendere il fuo Creatore ; e che 
dopo d’ avere fpefo la vita in andare fuori 
di fe 3 non ne riceve difpiacere , o non 
rientra in fe fteffo , nè ha fame dell’emen- 
dazione della vita fu a j vedendo , quanto 
poca contentezza ha trovato nella pallata ! 
Chi quello faceffe 5 e con amare lagrime 
aveffe purgato il cpore dalle male affezio- 
ni 3 nelle quali prendea guilo , e fazietà \ 
potrebbe dire a noftro Signore con verità : 
(c) Il mio amico è venuto di fuori , e non 
ho che porgli innanzi . Preftami , Signo- 
re , tre pani ? per rimediare alla Jlan - 

chez- 

(a) Solilo^ (b)&?///^.c,33««,3» ( c ) Luc.c.i x.t.tf» 
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chezza , ed alla fame 3 eh' egli ha : poiché 
la vita paffuta non gli ha potuto dare ni 
•aera fazietà , ni vero contento . Or per- 
che David , il quale fèbbene in un tem- 
po peccò 5 pure in un’ altro piaòfe 5 e gli 
fu molto più amaro il pianto » che lapò- 
rito il peccato , ebbe intcriore fame della 
virtù 3 e della grazia del Signore ; gli do- 
manda con tutto il cuore 3 che gli dia pane 
di Bontà 3 pane di Diiciplina , e pane di 
Scienza . Nelle quali parole c’ infegna 
quel 3 che dobbiamo domandare , e fon- 
dine 5 come lo dobbiamo domandare . La 
bontà è la maggior cofa 3 e la prima ; il fe- 
condo luogo tiene la difciplina ; il terzo 
la feienza. Se non vi è bontà» che giova 
la feienza 5 o il buon efercizio ? o la pro- 
fezia 3 o il far miracoli ? mentre ancorché 
io avelli tutte l’ altre cofe » fe la carità 5 
che fa l’uomo buono ? mi manca , ardita- 
mente dice San Paolo 3 (a) Nihil fum . 
Non s’inganni veruno in penlare , che 
egli abbia a porre altra cofa nel primo luo- 
go della fua follecitudine 3 e de’ fuoi defi- 


(a) i, ad Ccrìnth, t, 1 3. a. 2. 
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derj , che il procurare d’effere quello, che 
dee j e fi guardi , che per attendere a fal- 
car altri 5 egli dello non fi perda . E’ una 
fentenza molto ufata ( ma piaccia a Dio , 
che fia tanto intelà , quanto ella è comu- 
ne ) : Che giova all ’ uomo il guadagnare 
tutto il mondo , fe perde V anima fua (a) ? 
Quello ci volle dire quel favio lottatore , 
e Patriarca Giacobbe nei gran fudori , e 
travagli , che pafiò per ottenere Rachele : 
e dappoi (venendogli incontro Tuo Fratel- 
lo, e temendo, che non uccidere la lua 
gente ) col porre nella frontiera la moglie* 
éd i figliuoli meno amati , ed appretto a 
fe Rachele , ed il figliuolo diletto , con 
intenzione, che fe vi folfe pericolo, venif- 
fè lopra quello , che era di manco valore , 
e redalfe falvo quello , che più valeva , 
Gioleffo lafcia la cappa nelle mani della 
mala Donna , per ilcampare la vita : e Su- 
fanna , vedendoli in pericolo di peccare, 
o di perdere la vita , elefie di perdere la 
vita del corpo , prima che offendere Id- 
dio j e Iddio la liberò dall’uno, e dall’ al- 
tro . 

(a) Matti, e, 
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tro . Ho detto quefto , perchè non abbia- 
mo fame di confeguire la virtù , la grazia 
del Signore 5 Peflere fervi fuoi , come Da- 
vid , che domandava una fola cofa , la 
quale fpiritualmente intefà 5 è lo ftare in 
grazia del Signore j e con quefto cuore 
chiede qui la bontà prima d’ ogni altra co- 
fa . Ma fe egli 9 come era Re 3 foffe fiato 
Sacerdote 5 non fi farebbe contentato di 
dire , Signore , dammi bontà 5 ma avreb- 
be detto , dammi fantità j perchè fe la 
bontà è propria del Re 3 la fantità è pro- 
pria del Sacerdote : perciocché il pelò } 
con il quale pelavano le cofe del Tempio* 
era maggiore del pelo comune , che fi 
ufàva fuori del Tempio : acciocché inten- 
diamo 5 che il pefo delle virtù di noi altri 5 
che trattiamo con Dio 5 ed andiamo in ca- 
fa fua , e gli offeriamo facritizio , ha da 
effere maggiore , che quel della Gente co- 
mune , la quale dobbiamo avanzare tanto 
nella fantità , quanto nella dignità . Il che 
non è mia invenzione 5 ma verità della 
Chiefa 5 che nell* Offertorio della Meffa 
del Santiffimo Sacramento dice : Sacerdo- 
te M 
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tes Domini incenfum , & pana offcrunt 
Deo ; & ideò f aneti eruntDeo fuo . Io , 
padri 5 tremo di quelle parole ; mi fono 
m coltello al cuore , e una occafione di 
gran contortone , vedendo , che Tu 5 Si- 
gnore, ricerchi da me la fàntità, efprfe 
non ho la bontà . O quanto alla sfuggita cc . 
ne partiamo per quefte cofe, e quanto poco 
penetriamo P altiffima fublimità di quefta 
dignità ! E però non abbiamo paura di met- 
terci in erta , nè di amminifltrarla dipoi , 
nè meno forfè abbiamo compunzione di Te- 
ttare tanto abbartp lontani dall’eflere quel- 
lo che dobbiamo , e fecondo che richiede 
tal dignità , Non avrebbe daeflere quello 
uffizio. Padri miei, fe non per gente fcelta 
da Dio , che avanzaffe gli altri in virtù , 
ficcome il Re Saule avanzava tutto il Po- 
polo degli Ebrei , E Sant’ Ifidoro dice, 
che il più finto, e il più dotto, chefia 
nel Popolo , deve eflTere eletto per Sacer- 
dote . Noi non fiapio, Padri miei, fola- 
mente facrifizio di Dio , del quale una par- 
te fi abbruciava in onore di Dio , e dell’ 
altra ne mangiava ognuno j ma tutti inte- 
ri 
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ri dobbiamo effe re arfi col fuoco delPamor 
divino ; come l’Olocaufto , che tutto era 
bruciato ad onore di Dio * fenza che fe 
ne portaffero via niente gli uomini . Or 5 a 
chi pare (Te troppa quefta fantità , e trop- 
po difficile , oda la cagione ; e forfè gli 
parerà , che non fi addimandi tanto* quan- 
to ella merita . Ci richiedete , Madre_-> 
Chiefa * che fiamo fanti noi altri Sacerdo- 
ti voftri ; perchè abbiam sì gran carico * 
che (blamente a udirlo , fa tremare . Voi 
lo dichiarate dicendo , ìncenfum & pa- 
ne* offerunt Deo . Tanto gran co (a è of- 
ferire incenfò , e pani al Signore ? quan- 
to più fe fono quei della propofizione , che 
nel Tempio di Salomone gli offerivano 
gli antichi Sacerdoti ? Per incenfire , ed 
offerire certi pani * domandate fantità ? 
Gr che farà poi per incenfare fpiritualmen- 
te * e per offerire un pane , il quale ven- 
ne dal Cielo, figurato in quei pani , Gesù 
Crifto Noftro Signore , il quale , eflendo 
un folo , vale più di tutti loro infieme > e 
più che il Mondo, più che il Cielo, e_> 
quanto in loro è fiato creato ? O che gran 
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negozio è V incenfare , ed offerire quefto 
fanto Sacritìzio ! Vanno infieme quefte 
due cofè : perchè a volere , che fi faccia- 
no bene , e fiano di valore , non fi hanno 
da feparare I* una dall’ altra . L’ incenfò è 
r orazione ; e colui ha d’avere per uffizio 
l’orare , che ha per uffizio il facrificare . 
Poiché egli è mezzano fra Dio e gli uomi- 
ni , per chiedergli mifèricordia y non' in 
vano 5 ma offerendogli il dono 5 che placa 
V ira, il qual’ è Gesù Crifto Noftro Signo- 
re . Di queft’ obbligo , che il Sacerdote ha 
di fare orazione 5 dice S.Gio.Grifoftomo 
quefte parole (a): Colui , il quale ha uffizio 
d' Ambafciadore d' una Città ; che dico 
d' una Città ? anzi di tutto F univerfo 
Mondo , e prega^che Iddio perdoni atti pec- 
cati di tutti , non folamente di quanti 
fon vivi ^ ma anche de' morti * qualpenfi 
tu che debba ejfere ? Io non penfo 9 che. 
bafli per tale orazione la confidanza di 
Moti 3 e d' Elia \ perciocché come per- 
fona j alla quale è flato cornmeflo tutto il 
Mondo , e che è padre di tutti 5 cosi fi ha 

t ap- 
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à s appreff are a Dio pregandolo * che fi 
acquietino le guerre 5 dovunque fi fiano \ 
che/i disfacciano i tumulti ; che fi pacifi- 
chino tutte le cofe ; e che fi ponga fine , e 
rimedio a tutti i mali privati , e pubbli- 
ci : di modo che tanto dee avanzare tutti 
gli altri con influenza di virtù queflo ta- 
le oratore s quanto avanza , ed è dijferen* 
te nell* uffizio fleffo . Or quando ci venga 
ad invocare lo Spirito Santo , ed a fiacri - 
ficare quell' Ofiia degna di riverenza 5 ed . 
a toccare il Signore di tutti j dimmi dove 
porremo quefto tale fecondo la tua /lima > . 
dimmi 5 quanto fiplendore ricercheremo 
che egli abbia 3 e quanto gran religione } 
Fermati bene a penfiare 3 quali conven- 
ga. che fieno quelle mani , che fono minifire 
di sì gran cofe ; quale abbia ad efifier la 
lingua , che profferifee tali parole : 0 che 
cofia abbia a ritrovar fi più pura , 0 più 
fianta dell * anima di colui 3 che ha da rice- 
vere un tale /pirico . Quanto a me 5 Pa- 
dri 5 mi fanno ftupire quelle parole ? le 
quali addimandano sì gran forza di orazio- 
ne j che ella ha utile a tutto.il mondo : la-* 
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onde dice quello Santo ? che gli pare pic- 
ciola la confidanza di Mosè * e di Elia : 
V uno de’quali con l’efficacia della fua ora- 
zione ottenne perdono per quel grande 
EfercitO) che andava per il deferto} e l’al- 
tro ferrava il Cielo , quando gli pareva , 
perchè non piovere > e l’apriva 3 quando 
voleva 5 e con la fua orazione faceva fcen- 
dere fuoco dal cielo , ed uccideva i vivi * 
e parimente con P orazione dava la vita 
a’ morti . Guai a me } fe la fiducia di 
quelli ancor non balla per l’orazione * che 
il Sacerdote ha da fare per tutto il Mondo ; 
poiché , elfendo maggior il mio. uffizio * 
fon tanto lontano dalla forza delP orare 5 
e dalla fkntità di quelle Perlòne • O quan- 
do noi venghiamo ad elfere prefentatial 
, giudizio di Dio 5 e c’incarichino le guer- 
re , che ci fono , le pellilenze , i peccati » 
P erefic , e tutti i mali Spirituali * e cor- 
porali* che fono nel Mondo * forfè , forfè 
che ad alcuno rincrefcerà allora P elfere 
(lato Sacerdote * e la riverenza * con cui 
gli faranno Hate baciate le mani , i ricchi 
vellimenti* P onore Sacerdotale * ed an- 
che 
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che V entrata , gli pareran pelò si grave 3 
che per tutto il Mondo nòni avrebbe voluto 
averlo preTo Topra le Tue Tpalle * £’ còTa 
terribile à penfare 3 che non e/Tendo io 
buono a pregare per me ftefTo j e che ho 
bifogno dell’ajuto dehriiei vicini 3 perchè 
mi plachino Iddio 3 il quale io ho provo- 
cato à fdegno co 5 miei peccati ; ed effetti 
do io sì poco TpiritUale 3 che non Tento ^ 
nè piàngo: i miei difetti 3 e peccati , li 
richieggano dà me còsi vivi affetti 3 e vi* 
feere tanto àcceTe di carità 3 che io lenta 
i mali di tutto il Mondo, come Te io fo (Ti 
padre di tutto il Mondo i e che io abbia 
tal Tantità 3 che ardilcà di contrappormi 
all’ira di Dio; e di Tarlo divertire di adi- 
rato pacifico 3 e di punitore perdonato- 
re. (a) Di Aronrte racconta la Scrittura 3 
che andando il Tuoco del gaftigo di Dio 
abbruciando la gente delT eTercito 3 pre- 
Te P incerifiere in mano 3 e fi poTe in mez- 
zo Tra i morti 3 e Tra quei che reftàvàno vi- 
vi 5 piàngendo 3 ed incònTando il Signo- 
re j e fece sì 3 che ceTsò Pira Tua * Padri 3 

H 4 evvi 
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evvi mai occorfo quefto ? avete combat- 
tuto sì forte con Dio con la forza dell’ora- 
zione ) che volendo Egli mandare qual- 
che gaftigo 5 e fupplicando voi che non 
lomandalfe, abbia detto Iddio, Lafci ci- 
nti sfogare lo fdegno mio , e non volere 
voi lalciarlo, ed al fine vincerlo? Guai 
a noi , che nè abbiamo dono d’orazione , 
nè fornita di vita per contrapporci a Dio , 
(turbandolo , che non isfoghi F ira fua : 
ed anche non fo , (e intendiamo l’ ideilo 
nome d’orazione ; perchè , come dice 
S. Girolamo, quefto negozio d’orazione 
piu fi fa con gemiti , che con parole j e 
colui lolo fo ben gemere come dee , ac- 
ciocché la fua orazione abbia forza, al 
quale lo Spirito Santo infegna quefto modo 
di fare orazione . Di quefto ci ammonifce 
SPaolo, dicendo : ( a ) Noi altri non [ap- 
pi amo , che cofa , nè in qual modo abbia- 
mo da pregare , ma lo Spirito prega per 
noi con gemiti ^che non fi poffono efplicare 
con parole . Lo Spirito Santo in fe fteflb 
non patifce , nè geme :fi dice , che doman- 
da 
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da con gemiti, i quali non fi poflono efpli- 
care , perchè fa gemere i cuori noftri con 
gemiti inefplicabili. Che andiamo doman- 
dando > che ci dicano come abbiamo da 
orare nel Memento ? chi porrò prima > 
chi poi ? acciocché nello fpazio di due, 
o tre Credi {corriamo per quello conia 
memoria ; e con quefto ci penfiamo d’ave- 
re fatto bene P orazione , e fubito ce ne 
veniamo alla confacrazione . O gran com- 
partionel Così fi ha da placare Iddio ? Co- 
sì fi ha da ottenere la pace delle guerre ? 
la fede per gP infedeli ? la conversione de* 
peccatori ? lo (tare in piedi dei giurti > 
Con una colà , che sì poco ci corta, cre- 
diamo di ottenere cofa di tanto gran prez- 
zo ? una orazione , la quale pare da bur- 
la , ha da ottenere cofa di tanta importan- 
za , e verità? Gemiti , gemiti ci vengo- 
no richiefti , e non che efcano da fenti- 
mento di colà temporale , nè che efcano 
da volontà guidata per la ragione ; ma in- 
fpirati dallo Spirito Santo , tanto importi- 
bili da effere intefi da coloro che non gli 
hanno , che ancor quei che gli hanno , 

non 
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non li fanno efplicare . Padri miei , fape« 
te quali hanno da eflfere i gemiti , che ab- 
biamo a dare noi Sacerdoti nel cofpetto 
• del Signore , domandando rimedio per 
tuttoil Mondo , come dice San Bafilio ? 
Siccome nell’ uffizio Sacerdotale rap- ' 
preferiamo la perfóna di Gesù Crifto No- 
ftro Signore , così la dobbiamo rappre- 
lentare , ed imitare ne’ gemiti, ed ora- 
zioni, che l’uffizio Sacerdotale richiede . 
Fermatevi bene a penfare nel voftro can- 
tone , quando vi apparecchiate per dire 
la Meffa , con che affetto * compaffione , 
gemiti 5 e lagrime, porto il Signore nella 
Croce, vertendo fangue di fuori, faceffie 
orazione interiormente per tutto il Mon- 
do : e procurate di addimandare qualche 
fomiglianzl di quello fpirito , qualche par- 
ticella di quel cuore tanto trafitto , ac- 
ciocché accollandoci noi a pregare in 
nome fuo per tutto il Mondo , e tenendo- 
lo all’ Altare nelle mani , abbiamo pari- 
mente nel cuore la fimilitudine del fuo ge- 
mito ; perchè rtccome Egli offerendo con 
lagrime, come dice San Paolo, fu eteu- 
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dito dal Padre per la fua riverenza , così 
noi orando 5 e gemendo fomiglianza 
fua , iiamo cfàuditi per mezzo fuo . E fc 
alcuni (fra i quali fono io) entrafleroin 
timore > e fi vergognaffero di vedere la 
ficcità del loro cuore nell 5 orazione 5 ed il 
pòco fentimento che hanno de’mali altrui, 
la poca efficacia , e poca lantità da poter 
far forza all’ Onnipotente nella loro ora- 
zione } e che i loro gemiti fiano tanto bre- 
vi , e facili 5 che ognuno li può contare , 
e in fomma di vederli lontani dall’ avere 
quel dono di orazione infulò dallo Spirito 
Santo, neceflario per efercitar bene l’ uf- 
fizio Sacerdotale , di edere avvocato per 
gli uomini nel tribunale di Dio, e com- 
punti mi domandaflero : Padre , che fare- 
mo noi , che Jliamo molto lontani dall 9 
avere , e [avere i negozj di qutjla ora- 
zione ? Io farei loro per dire 3 che le non 
fono ancor Sacerdoti , non piglino uffizio 
d’ avvocato , fe non fanno parlare ; ed io 
per me direi , che non fo con qual cofeien- 
za può pigliare quello uffizio , chi non ha 
dono di orazione j poiché fecondo la 
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dottrina de’Santi, e fecondo la ScritturaDi- 
vina 5 pare che il Sacerdote abbia per uffi- 
zio , come abbiamo detto, il fare orazione 
perii Popolo; e quefta orazione , acciocché 
ifo ben fatta 5 richiede efercizio , ufo > fon- 
ti tà di vita, feparazione dalle follecitudini, 
e fopra tutto è opera dello Spirito Santo , e 
dono fuo particolare, non co nceffo a tut- 
ti , ma a chi Egli vuole . Coloro , ai qua-, 
li lo dava nel principio della Chiefa 5 fa- 
ceano orazione , e gemevano , come di- 
ce il Grifoftomo, ed infegnavano agli altri 
a fare orazione . Chi non ha ftile di avvo- 
care nell’ audienza divina 5 diftintiffima 
da quefta di qua , e che porto inginocchio- 
ni , quando non vie orazione vocale da 
dire , Ila come un muto davanti a Dio ; 
con che ardire prefe l’uffizio di orare, fen- 
za lingua del Cielo ? E febbene quefto tale 
fa molto male ; non fo > fe faccia peggio il 
Prelato , che ordina fenza efaminare in 
quefta qualità V Ordinando j perciocché 
come maeftro 5 e guida , e per la grande 
efoerienza , che ha da avere dell’efficacia , 
ea utilità dell’orazione ( come diceS.Gre- 
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gorio) deve eflfer certo > che l’orazione di 
quel fuo fuddito fia così potente dinanzi a 
Dio , che ella impetri ciò, che domanda : 
ed effondo ciò altrimenti , lo ditinganni > 
affinchè non venga fopra di lui il difetto 
del fuddito . Ma che farà chi è già Sacer- 
dote ? Pianga , per efforfi fatto inconfi- 
deratamente , fonza fermarfi a fare i conti 
molto a bell’ agio * come il Signore dice > 
fé avea da (pendere a baftanza per fabbri- 
care in fo la. torre altiffima delia Maeftà 
Sacerdotale : e tema , e grandemente te- 
ma , che non gli avvenga quello, che dice 
il Signore , che vedendo le perfone, 
che egli non ebbe quello , che bifògnava 
per la fabbrica della torre, fi ridano di 
lui , e gli dicano : (a) Cojlui cominciò a 
fabbricare , e non potè condurre la fab - 
brica a fine . Liberaci , Signore , per 
la tua mifericordia , quanti fiamo qui , e 
tutti quelli, che fono Miniftri tuoi * che 
non fi burlino di noi un giorno i Demonj 
nell’Inferno, rinfacciandoci * che aven- 
do noi avuta P altezza del Sacerdozio 3 ab* 
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biamo tenuto una vita molto baffo , inde- 
gna , e (proporzionata a tal dignità . Stia- 
mo in timore, Padri, diamo in timore; 
che abbiamo un Giudice , a cui fi ha da 
rendere conto * e conto più ftretto della 
Gente popolare , la quale avendo ricevuto 
meno , renderà meno conto : ma a noi 
altri fi indirizza propriamente quella terri- 
bile, e vera parola, che diffe il Signore; ( a ) 
A cui è dato molto , molto gli farà do- 
mandato . Ed in un Salmo , in cui David 
difcorre della venuta di Dio a giudicare , 
la prima colà che racconta è , che dille 
Iddio al peccatore : ( b ) Perché tu prendi 
a narrare le mie giuflizi é , e ufurpi con 
la tua bocca il mio teflamento ? Se il pec- 
catore è indegno di dire i Salmi , le ora- 
zioni , e le parole di Dio , dovendone 
perciò render conto nel Giudizio ; che fa- 
rà il pigliare in bocca fenza il debito ap- 
parecchio Gesù Crifio Noftro Signore , e 
confacrarlo , e mancare nelle cofe princi- 
pali, che il Sacerdote dee fare ? Io non fo , 
Padri , cofa più miferabile ; e pen&ndo 

tal- 
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talvolta in effe , mi mancano le forze , c 
mi fi indebolifce il cuore : che un Sacer- 
dote sì onorato da Dio , che al fuo chia- 
mare venga Egli dal Cielo, e fi metta nel- 
le fue mani , per effere offerto dal Sacer- 
dote per la felute del Mondo; che febberìe 
T opera fua fi fa in terra , il fuo negozio fi 
tratti in Cielo ; felifca la voce fua infiap 
al trono di Dio ; fi fpedifcano per lei ne** 
gozj importantiflimi in perfona della Chie* 
la , quantunque egli fia fritto : che quello, 
che con sì grande altezza di onore è rive- 
rito da’Principi , e Re della Terra , e da- 
gli Angeli del Cielo , riconolciuto da Dio 
per Miniftro , Icenda giù nell’ Inferno per 
la fua mala vita ; e fia tormentato dai De- 
monj colui , il quale qui tormentava loro ; 
e che fia abbandonato da Dio, e lafciato 
da Lui per femprein eterni tormenti ! Chi 
paragonali l’onore di qua , lo Ilare all’ 
Altare vellito con vellimenti benedetti , c 
ricchi , tanto vicino a Dio 5 tanto fami^ 
gliare fuo ; e paragonali dall’ altra parte 
P ofcurità , la balfezza 5 il fetore * i tor- 
menti , i Demonj , che non finiranno 
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giammai nell’ Inferno : non fo , fe dopo 
d’aver confiderato sì gran bene , avrebbe 
forza da ponderar tanto gran male . Sve- 
gliamoci 5 Padri , Vegliamoci ad un sì 
terribile tuono , che fe ne vanno all ’ /#- 
fcrno Sacerdoti di Dio . Beda narra nella 
fua Idoria di un’ uomo , il quale fu porta- 
to all’altro Mondo, e vidde il Purgatorio, 
e l’Inferno ; e che dando quivi vidde por- 
tare dai Demonj tre anime , levando egli- 
no grandi gridi di rifa , ed elle amariffìmi 
gemiti : una di loro conobbe , che era di 
donna , V altra di laico , e la terza di un 
Sacerdote . Non mancano molti altri, che 
danno teftimonianza della dannazione dei 
Minidri di Dio ; il che ci deve metta: 
penfiero di mirare , come noi viviamo , e 
di intendere , che fe il feder noi alla ta- 
vola di Dio è cofa dolciflima , e di molto 
onore , dobbiamo tenere vita conforme 
alla dignità , ed edere vediti di giudizia , 
come dice David , e come fi rapprefen- 
ta nelle fagre vedi , le quali noi ci vedia* 
mo ; perchè non ci dica il Signore ; ( a ) 
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Amico , come entrajli qua , non avendo 
\ vejlimento da nozze t e ci gittinoin quel- 
le tenebre fuori della fala di Dio , nella 
quale Ita la luce ; ed ivi paghiamo il fio 
del cibo Celefte , che qui indegnamente 
mangiammo y mangiando colà affenzio * 
e bevendo fiele di dragoni , come dice la 
Scrittura • Colui che mangia , e beve in- 
degnamente a quello Celefte banchetto 9 
fi mangia 5 e beve il giudizio; che vuol 
dire , mangia y e beve per fe la danna- 
zione . Ci lòpporta il Signore y e tace > 
afpettandoci a penitenza : ma guardici la 
fua mifericordia da quando Egli fi fdegni 
con un fuo Miniftro , il quale fpende il 
tempo* che Ei gli dà per far penitenza , in 
commettere più peccati . Sa Egli molto 
bene * perchè è lapientilfimo : potrà , per- 
chè è potentiffimo 5 lènza aver chi gli poP* 
fa, far refiftenza : vorrà, perchè è gi urtia- 
mo y galligare quel tal fuo Miniftro , o la- 
fciandolo morire fenza vera penitenza 9 
ancorché egli abbia luogo , e tempo per 
farla* o levandolo alPimprovvilo dal Mon- 
do y mentre egli fe ne Ita in piedi parlan- 

I do, 
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do , o facendo qualche altra cofa . E’ co- 
fa certa , e non credo, che fia un mefe che 
accadde , che andando un Curato da un 
luogo ad un’ altro 3 fino , e gagliardo fu 
la fua mula , fi fcoftò alquanto dal fuo gar- 
zone ; il quale , parendogli che la mula 
ufciffe di firada, corfe per arrivarlo, e 
videlo gittare fpume dalla bocca , lenza 
poter parlare , ed in poco fpazio lo leva* 
rono giù dalla mula * c fenza più aprir 
bocca fpirò ; il che mi raccontò un’ altro 
Curato , nelle cui mani morì . In altre 
parti 3 pochi dì fono , mi dicono , che- 
fono morti improvifamente altri due Sa* 
cerdoti ; ed ora , una lega lontano di qui, 
uno cadde morto nella Sagreftia . E ben* 
chè' quelle morti fieno freflhe , non fona 
nuove; che ella è cofa molto lolita , e 
però è fegno di maggiore fdegno di-Dio 
con i fupi Miniftri . ( a) Si reperiti intera 
rogete quii refpondebit ei ? dice Giob 
al cap. p* E foggi ugne S. Gregorio* eh tj 
il dare Iddio tempo , . e cavarne F.uomo 
profitto per apparecchiar la cofcienza p 
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rifpondergli nel Tuo dretto giudizio , è 
fegno della Tua mifericordia ; ed è di con- 
folazione per colui, che ha da ire al giudi- 
zio : ma portare via uno fubitamente , e 
un’ eliminare alla fprovvida , c cofa di 
grande avvilo per chi l’afcolta . Tornan- 
do ora al propofito , noi che abbiamo pi- 
gliato quello carico lenza mifurare, fe le 
nodre forze folTero badanti a ben portarlo, 
piagniamo l’ardir nodro * piagniamo i 
mali che abbiamo fatto , i mali efempj 
che abbiamo dato j ed ancor quello non 
bada : piagniamo i mali , che fono venuti 
per colpa nodra ; piagniamo la mancanza 
della fantità nella vita , e dell’ efficacia 
nell* orazione , che ci abbifognava per 
contrapporci al Signore , e per ottenere 
da Lui mifericordia , e perdono a’nodri 
Proflimi, in luogo di gadigo* Che fo ci 
fodero nella Chiefa cuori di madre ne’ Sa- 
cerdoti , i quali amaramente piagnelfero 
di vedere morti in peccato i loro figliuoli 
fpirituali 5 il Signore , che è mifericor- 
diofo , direbbe ad elfi quello, che diflfe alla • 
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Vedova di Nasi; (a) Non pìagnete\ e da* 
rebbe loro rifufeitate l’ anime de’ peccato- 
ri ; come a colei reftituì il figliuolo vivo 
quanto al corpo . Abballiamo , Padri , i 
poltri capi , eie noftre mani s’empiano di 
confufione , ed attraverli dura ipina di do- 
lore il noftro cuore ; domandiamo perdo- 
no a Dio , ed al Mondo 5 a Lui , che non 
l’ abbiamo feryito conforme all* altezza , 
jed all’ onore , in cui ci pofe \ al Mondo , 
che non V abbiamo liberato da molti ma- 
li , ed otit enu to^ii .moJLti beni , Che fenoi 
foifimo fiati quelli , che dovevamo, l’ a- 
vremmo liberato dal male colle nofire ora- 
zioni , e facrifizj , ed impetratogli molti 
beni sì dell’ anima , come del corpo ♦' Co- 
sì va, Padri , così va . E /e quello ben 
fi penetrale , non ci avanzarebbe tempo 
da perdere oziolamente > nè ardiremmo 
di dire parole ozipfe , nè portaremmo gli 
occhi ?aiti 3 nè daremmo luogo ad altri pen* 
fieri 5 perchè quello ci terrebbe tanto oc-* 
cupati , c ci farebbe Ilare tanto attenti 
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per poter un giorno rendere di noi buon 
conto , che daremmo bando all’ altre cd- 
fe . San Paolo parlando a* laici * dice(tf) 
Fornicalo , aut omnii immunditia : aut 
avarftia nec nòminetur in tiobis 5 fìcut 
dece t fanctos : aut turpìtudo , aut fluiti* 
loquium , a ut /currilitai , qu<? ad rem 
non pertinet : fed magis grdtiarum aElio < 
Confiderifi , che ancora quei, che oggidì fi 
chiamano motti , non acconfènte > che Ù 
dicano : e la caula è quella , perchè non 
fanno al calò per il nollro negozio - E che 
negozio è quello di tanta importanza , che 
non ammette nè parole vane, nè vani mot 4 
ti? Per certo il fare la volontà diDio fra tari- 
te occafioni di contraffaread elfa. Per uno* 
che è nato in terra, Pingegnarfi di farfi vio- 
lenza , e di combattere 5 e guadagnare il 
Gielo , è una cofa> che non comporta bur- 
la alcuna ; e chi quello riórt fente , nort 
procura di andar lalsù . Ora fe quelle cofe 
non fanno al propofito per un buon lai* 
co , quanto lontane devono effere dal rte* 
gozio , che il Sacerdote ha per le mani J 

I j poi- 
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poiché ha un’uffìzio, che richiede da lui 
maggior funtità > e follecitudine di giovare 
agli altri ? E’una molto buona rifpoila, per 
quando la malizia , o vanità ci combatte- 
rà , o la negligenza, o pigrizia ci allette- 
rà a pigliarci piacere , il ricordarci del ne- 
gozio, che abbiamo perle mani j il quale è 
di contrapporci a Dio , acciocché ferilca 
noi , e verfi la Tua mifericordia , e perdo- 
no fopra i colpevoli i Non è quella , Padri , 
invenzione mia j fono parole di Dio , e di 
quel Dio V thè ci hà onorati con farci Tuoi 
Miniftri,e che ci ha da domandar conto , e 
porci addoflò gl’ incarchi della noftra refi- 
denza * Fra i quali ci fi manifefta uno, che 
dice Ezechielle (a) Non vi fate pojlì per 
muro a favore della cafa d'Ifraelle , accioc** t . 
thè ftaffe in piedi nella guerra il giorno del* 
Signore . £ prefio lo ftefio Profeta Iddio di 
noi così fi querela ; (h) Cercai fra loro un * 

' uomo-) che ìnterpon effe lafiepe , tjlaffe coti- 
tra di me a favore della terra , perchè io 
non la dijtruggeffì' y e non lo trovai : e verfaì 
fopra di loro lofdegnomio , e li confumai 
- w.;.. .. .. ;Ài‘.Cql 

<a> Cap» t|,v, 5, (b) Cap. 22 ,v, io. 
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itol fuoco dell'ira mia % Vuole il Signore * 
che quantunque il Popolo per la fuama- 
la vita dia tanto impaurito di Dio , che—* 
non ardifea di comparirgli 'innanzi * nè le- 
vare gli occhi al Cielo ; vuole , dico , che 
il Sacerdote con la purità della vita Tua* 
con la famigliare dimedichezza , e prati- . 
ca particolare fra lui e il Signore , dia be- 
ne gittato a terra con timore , come gli 
altri y ma però abbia un Canto ardire di dar 
in piedi, ed accodarfi al Signore > di fup- 
. plicarlo a importunarlo r legarlo , e vin- 
cerlo; a fine che in cambio di grave flag- 
• gello, mandi la fua de fiderata mifcricor- 
dia. E quedo vuol dire quello, che ogni dì 
facciamo nel (àcrifizio della Meda > che-j 
dando il Popolo inginocchiato * e umilia- ^ 
to , il Sacerdote fe ne da in piedi all* Alta- 
re , negoziando cón Dio , in tedimonio 
del Canto ardimento , e di quel mólto, che 
egli vale per idare in piedi nel giorno del- 
la guerra del Signore , quando voglia ga- 
digare il dio Popolo . Padri miei , corU» 
queda legge abbiamo a vivere* e quelle 
partite fi hanno a mettere a conto nodro « 

, / ... .. ..... , I 4 * quan- 


Digitized by Google 


48 ragionamento 

quando moriremo; c da quelle parole di 
Dio intenderemo , che la cagione d’ aver 
egli sfogato lo fdegno fopra il fuo Popolo * 
c d’averci confumati , mandando peftilen- 
zecche ci diftruggano; infedeli) che ci vin- 
cano; permettendo nuove erefie* che met- 
tano a cimento la noftra fede ; e tanta ab- 
bondanza di peccati > che tutto dì fi com- 
mettono ; . e finalmente mali di corpo 3 e 
d’anima ; è {lata > perchè cercò Iddio uo 4 
mini d’orazione * che fe gli opponelfero, e 
non li trovò . Chi averebbe mai penfato , 
che tanto importale l’efercizio decora- 
zione nella Chiefa ? Chi potrà raccontare 
i danni j i quali per mancamento di eflà fo- 
no venuti ? E piaccia a Dio 3 che 3 e{fen- 
do noi tanto alieni da lei , fappiamo piag- 
nere i mali 3 che per noftro difetto fono ve- . 
nuti . Intendiamo 3 che noi fiamo gli oc- 
chi della Chiefo , Tuflizio de’quali e piag- 
nere tuttii mali 3 che vengono al corpo di 
elfa ; e per far bene quell’uffizio , ponia- 
mo ormai fine a’noflri cattivi piaceri 5 e 
andiamo diritto ( come fi dice ) e cammi- 
niamo con grandiflìma follecitudine , co- 
• , • me 
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me gente, che porta Tuie fpalle un carico 
finifurato . Se un’uomo con cento , o pili 
libra di pelo fé ne va tutto chino? che fa- 
rebbe? gli mettefteroin capo una cafa 
intera? che? fc un Popolo intero? che, 
fè grandi Città ? che , fe un Regno? ora (e 
tutto il Mondo gli ftafte fopra la tefta? ave- 
rebbe egli forze perfaltare? averebbe vo- 
glia di ridere ? Non lo graverebbe tan- 
to quel pelo ? che per poterlo ben porta- 
re ? procurerebbe d’alleggerirfi di tutti gli 
altri ; e domanderebbe ajuto a’fuoi vicini, 
e fòccorlò con lagrime a Dió ? Or quando 
noi verremo ad intendere, che ci ftalo- 
pra le fpalle la Toma de*noftri peccati , fjf- 
ncientiffima a farci gemere * e quella dei 
noftro Popolo , e come dice S. Bafilio ? 
quella di tutto il Mondo; allora comincie- 
remo a fentire ? che cofa fia eifere Sacer- 
doti, e diremo (come dice la Scrittura) 
a noftro Padre , ed a noftra Madre, Non 
fi, chiù fiate') ed a’noftri Fratelli ? Non 
ù conofie ; e ce n’ anderemo penfofi , c 
ìolleciti di /pedirci da ogni cola ? per da^ 
re buon conto di quefto : e conofcendo ? 

I 5 che 
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che ci manca affai , aneleremo, pregando 
i buoni , ed i favj , che c’infegnino a fare 
orazione , ed a viver bene , e che preghi- 
no Iddio per noi : e feriti dal gemito di 
non effere flati quei* che dobbiamo, leve- 
remo via i vezzi , e le delicatezze dal cor- 
po , ed il fònno dagli occhi 5 e con peni- 
tenza flretta, e con amare lagrime doman- 
deremo perdono al Signore d’ effere flati 
mali Mmiflri, e di non avere intefo l’ono- 
re dell’altezza, nella quale ci pofe \ e che 
però fìamo flati paragonati a’ giumenti , e 
tatti fìmili a loro : acciocché il Signore , 
che ci eleffe per fua mifericordia al fuo 
fervizio , e culto Divino , ci faccia degni , 
e fanti per offerirgli incenfo di pura , ed 
efficace orazione , e per confàcrare, ed of- 
ferire il Corpo del tuo Figliuolo Santiffi- 
mo ; di modo che la noflra cofcienza refli 
confortata, e con baftevoli contraffegni 
confòlata, che delle tre cofe, che al Signo- 
re domandammo , Bontà , Difciplina , e 
Scienza, ci abbia dato la prima : e fe non 
con quella perfezione , che a’fanti Sacer- 
doti pafiati , almeno con tale 5 che vivia- 
mo 
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mo in grazia fua 5 cd efercitiamo quello de- 
gniffimo 5 c fantiffimo uffizio con quella 
diligenza, che la noftra debolezza ajutata 
dal favore Divino potrà . Perchè altra co- 
fa è il fare tale uffizio quafi lènza rifpetto 
neffiuno ( come fanno molti , a 5 quali fla_^ 
apparecchiata l’eterna dannazione , come 
a gente 3 che fu irriverente al maggior mi- 
niilero , ed uffizio che fia fulla terra ) ed » 
un’altra cofa è , giacche un Sacerdote—* 
non veglia tutta la notte in orazione* che 
almeno abbia i Tuoi tempi deputati per 
effia. Ed una colà è il non tenere conto 
della fua cofcienza, o sì poco, che fia quafi 
niente : ed un’altra , l’avere il fuo tempo 
per efaminarfi , e giudicarfi * e tenere una » 
conveniente cura di non offendere Iddio 
mortalmente j anzi far Tempre profitto, e 
andar di bene in meglio ; benché in que- 
lle cofe non fi conlèguifca tutto quello, che 
fi defidera, nè quello che altri ottengono 
migliori di noi : perchè , ficcome il Signo- 
re ha nel fuo Popolo de’membri, che llan- 
no in grazia , quantunque imperfetti , e__* 
deboli ; così fra i Tuoi Ministri non con- 

I 6 vie- 
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viene certamente, che ce ne fia alcuno di 
trillo : ma è cofa tollerabile , che ce ne 
fìano de’riacchi , purché quel che manca 
loro della mifura,la quale dovrebbono ave- 
re , lo fupplifcano col conofcimento deco- 
ro difetti , e con le lagrime , colle quali fi 
lavino 5 e con il buon proposto , e defide- 
rio di migliorarfi . Perciocché quella mo- 
neta, quantunque paja di poco valore, è 
ricevuta nel tribunale di Dio : e come 
5. Bernardo dice, il desiderio , e la folle- 
citudine della perfezione , fi reputa per 
perfezione j di modo che, dato bando al- 
la tiepidezza, procurando di efiere ogni 
dì piu leali , e graditi al Signore , il qua- 
le ci elelse , lo ferviamo nel fuo lanto Al* 
tare , come dobbiamo j acciocché di U ce 
ne palliamo al Cielo , per goderlo nella 
fua gloria . Amen r 



Parole * che fervono come d’introduzione 
a’due Ragionamenti alli Sacerdoti del 
Ven. P. Giovanni d’Avila , fcritte dal 
Licenziato Luigi Mugnos . 

D lffe un'Uomo di gran portata y che 
non poteva trovarjì più efficace ri - 
medio per cavar da' Sacerdoti la tiepide, z- 
- za 5 e farli molto divoti ? ed efemplari , e 
che dicefjero Meffd col fervore 5 e JpirìtOy 
che si fublime Sacramento richiede ; co- 
me leggere , e ponderare li due Difcorji y 
che il P ; Maefiro Avita ha fatto per li 
Sacerdoti 3 e fono delle migliori coffi^y 
che quefio Uomo Apoflolico abbia lafciato 
fritto . Effi fono tali , che non fi dover eb- 
bono feri ver e fe non in lamine d'oro 5 e 
bi fognerebbe metterli nelle Sagre/li e di 
tutte le Chiefe y acciocchì li Sacerdoti fi 
fpecchiaffiero in quelle . Fece il P, Mae - 
ftro quelli Difcor/2 in occafìone di un Con- 
cilio Diocefano in Cordova : e fi J lampa - 
rono y affinché tutti lì Sacerdoti continua- 
mente li ponderaffero y e rumin afferò • 

-• • : ■ / 

IN. 
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tà di vita p. 25, 2 6. Ad efercitaro due atti infeparabili 
di facriiìcare > e di orare per il ben comune p. 27. 28. 
A compiagnere fpezialmente la morce fpirituale de* Pec- 
catori , ed impetrare loro da Dio la vita della grazia 
p. 43. 44. Mancando eglino a sì gravi doveri, fi pentiran- 
no nel giorno del Giudizio di eifere fiati Sacerdoti p. 30* 
Allora renderanno C9nto affai più ftretto , che la Geme 
popolare p. 38. . , 

Sacerdoti , che fanno il loro uffìzio quali fenza rifpecto niu* 
no , e della cofcienza non tengono conto , fono in peri* 
colo di eternamente perire p. 51. 

Sacerdoti traviati, che fi abufano della fofterenza , e mife- 
ricordiadi Dio , morranno impenitenti, e dannati p. 41» 
Alcuni efempj di sì terribile gaftigo p. 4 2. 

Sacerdoti imperfetti , e deboli non di Iper ino punto , purché 
cura li prenda di sfuggire il peccato mortale, e di fer- 
vi re il Signore al meglio potranno p.49* 50. si- 5 

Sollecitudine di giovare agli altri propria de’ i'agri Minf- 
ftri p. 4 6. 47. 

Spirito Santo deffo è , che ci fa ben orare p. 32* 33. 

Starfene in piedi all’ Altare in tempo dell’ incruento Sacri- 
fizio convieue ai foli Sacerdoti p. 47, 

T 

T Entazìoni di qualunque forca fi rigeeraranno da’ Sacer- 
doti col riflettere all' eminenza, e fantità del proprio 
. grado p. 46* 

ve* 


DELLE MATERIE. 

U 

U Ffizio Sacerdotale non è da intraprenderli lenz* avere 
il dono della orazione p. 35. 36. Al prefente ei fi 
allume con gran facilità , e in poca (lima fi tiene p. 17. 
Umiltà, e Penitenza contano molto nel tribunale di Dio 

p* 5^» ' ** * % T 

Uomo portato per natura ad infaftidirfi d* ogni efercizio » 

fuori che del peccare p. zi. a 2. > 

• * » < 

• v 

V Anità del Mondo paflTeggiere , e difpregevoli p.ar. a*. 
Vefcovi tenuti ad edere Maeftri di orazione anche 
per efperienza p« 16. 

Vedi fagre de’Sacerdoci hanno il lor miftico lignificato , . 
p. 40. 

Vocazione legittima allo (lato Sacerdotale da quali fegni 6 
' conofca p. 17. 

* ^ 1 » w m m 

Z 

1 

Z Anca di Macometto venerata follemente da* Turchi 
p.7. 

Zelo incomparabile del Ven. Autore per P onore del Sa- 
cerdozio , e per il bene de' Sacerdoti • Ved. tutta, la feria 
dei preferiti due Ragionamenti * 
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